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qualora si debba rinfrescare la pugna , dove e quali i patti 
quando convenga solloscrivcrc alla pace? Alcune provvi
denze sulla guardia nazionale ohe si sarebbero dovute ema
nare un mese fa, molte polemiche melense che non si dove

vano mai fare ; e son questi gli argomenti con cui si pretende 
di cattivarsi la fiducia del paese ? In verità quando noi pen
siamo che la rivoluzione italiana non è stata ancora capace 
di produrre un buon politico, un buon capitano, un buon 

S O M M A R I O . 

R i m p i a n t i . —tVtfinaca c o n t e m p o r a n e a . Un rilratto.— 
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tinuazione e fine. Quattro incisioni.— I t i v i s t a r e t r o s p e t t i v a . 
del g o v e r n o a u N t r i a c o i n I t a l i a . — X p o p o l i . — 
M a s a n i e l l o . Dramma. Atto IV. Selle incisioni — ISasKCg'na 
l i lbl iog 'raficn. 
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JftBorta. t/n' incisione. V a r i e t à . 

RIMPIANTI, 
Nessuna efficace provvidenza, nessuno di quegli atti che 

mentre rivelano un pericolo lasciano intravedere l'energica 
volontà di sormontarlo, e fanno sottentrare la confidenza al 
umore, la speranza allo sfidueiamento. Si naviga per acque 
insidiose e sconvolte; ed il nocchiero che a dispetto dell'o
pinione si ostina a starsi al governo della nave, prosegue 
indeciso, improvido, sconsigliato una via che la conduce ad 
irreparabile rovina. Ma lasciando le allegorie, che ha egli 
latto u ministero in quest'altra settimana? Dove sono le armi 

4E 

( ti generalo Chongarnier ) 

amministratore, una specialità anche mediocre, ma adeguata 
almeno ad una sfera d'azione più ampia che non fosse quella 
dei cessati governi, siamo tentati di rivocure in dubbio la 
maturila degritaliani ad istituzioni liberali, e perfino la loro 
attitudine ad ulteriori progressi, Ma quando pensiamo che 

la nostra rivoluzione fu guidata fin ora da cortigiani e dot
trinarli, e che si volle dovunque comprimere coi più assurdi 

scellerati pretesti relemento vitale della democrazia, il suo e 
energico consiglio, la sua operosità incessante, quando pen
siamo che i destini di un popolo che insorge sono affidati a 
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chetti insinuava pusillanimi consìgli n Bologna fmnenle di 
magnanimo sdegno, che quattro nòbilissimi legati piaggiavano 
con timide parole un Weiden che insolentiva, ineutre un Ga
ribaldi, un Hamorino, un Antonini furono tenuti in dìspurle o 
stoltamente sprezzati, quando pensiamo a questo crssa inve
rila la nostra sorpresa, ed esclamiamo fra noi, roiranima ri
twnforlutp, che non ò un cadavere Italia , uè il suo moto un 
effetto galvanico, ma cadaveri coloro che contro il voto dei 
più tennero fin qui il maneggio della cosa publiea, cadaveri 
quei dottrinari dall'opinione moderatissima che spengono ogni 
santo affetto, e gettando la diffidenza dovunque si sollevi un 
grido, un'ombra di virilità, alimentano i partiti che travagliano 
queste infelici contrade. É valga il vero, perchè regna tanta 
disunione negli spiriti, perchè tanta divergenza nei voleri ? 
Ma come possono essi andar uniti alla meta a cui pure ago
gnano lutti, se quella plebe litolata che prepondera nei con
sigli delle corti, ed amniinìslranci gabineiii, si forza di scre
ditare uffìcialmenle presso le masse i migliori, i più onesti e 
in una più deliberali cittadini? 

Noi potevamo essere sidvati anche dopo le imbecillità dei 
caporioni dell'esercito; ma perohè l'opera corrispondesse 
all'intento una sola era l'idoa che doveva preponderare in Pio^ 
monte j la necessilà della guerra, 

Quest'idea non ohe escludere, poteva aummiUre Iq proha
Ijllitàt della pace, mentre all'opposto apargondn voce di nje
diagioni e dì accordi, altro non si fece ohe imbaldan/Jre quel
l'opinione pusillanime che rifugge dai pericoli e quell'egoismo 
0 m\ ripugnano i sacrifìzii, e spegner l'ardorfì do| sangue più 
generoso della nazione. A questa sciagurata ed impotente po
litica doveva necessariamente conseguitare la lotta dei due 
partiti, Quindi le polemiche che si.ridestarono più virulente 
e villane sui giornali, quindi quell'inoertrau «quello Bcprug^ 
gìamento che si sono impadroniti tivgW iinimi, quindi il gq* 
Spelto che non si arresta nemmeno alle soglie del trono. 

E non poteva essere altrimenti con un ministero procreato 
dalla paura e dallo sconforto. Quanto fece non rivela in lui 
che un istinto; quello della propria conservazione : gridò 
guerra, poi sussurrò sommesse parole di pace, e diede così 

' l'esempio di quell'irresolutezza che paralizza l'azione dell'in
tiero paese. 

Si poteva egli credere che gli uomini i quali in parlamento 
' Ri erano mostrati o tiepidi partigiani o dichiarati avversarli 

della fusione, volessero di deliberalo proposito brandire la 
spada per la causa del regno italico? Ogni volta che l'attuale 
ministero mandò fuori qualche accento guerriero, imitò la 
rana dell'apologo che si lusinga di spaventare il leone. Ma 
l'Austria non tardò ad avvisarsi dello stratagemma, e ne fu 
tanto atterrita che se dapprima poteva essere disposta a mo
derare le sue pretese, ora non ammette altra transazione 
possibile che prendendo per base il fatto compiuto dalla forza; 
l'Inghilterra che dapprima, temendo una guerra europea, 
mandava a Vienna consigli di moderazione, dileguatosi il 
pericolo, propende essa pure per lo status quo ante bellum; 
la Francia ci ha voltato essa pure le carte. Airincontro si fa 
innanzi l'imperator Niccolò tenendo per mano il genero, die
tro a lui verranno altri re coi nipoti, e eoi cugini per usu
frutl.uare il sangue sparso nelle cinque giornate, contro le 
mura di Verona, e gl'inestimabili sacrifìzii consumati dal 
Piemonte. Queste sono le glorie elei ministero Pinelli, questi 
i frutti che abbiamo ricavato dal suo ermafrodito programma. 

La fortuna sorride agli audaci; ai timidi, ai peritosi volge 
indispettita le spalle. Quindi Napoleone fu grande perchè au
idacissimo, mentre il ministero Pinelli (chiediamo seuM del 
paragone) al quale i rivolgimenti di Germania porgerebbero 
adesso il destro eTopportuniià di ristorare lo stato cadente 
delle cose nostre, si consuma nell'impotenza di agire, e prima 
di far la morte dell'allegorioa rana, miete l'odio e la riprova
zione che il Piemonte scolpirà indelebili Milla sua tomba, La 
mala fede dell'Austria sempre spergiura quando si lusinga 
di preponderare colla forza, si accinge a lacerare la sanzione 
prammatid 
(Che seppe 
resi, e su 
quindi l'Ungheria è alla vigilia di spezzare per sempre i de
boli legami della sudditanza imperialo, Una pratica destra
unente condotta colla dieta di Pesili avrebbe forse potuto 
produrre lo scoppio simullaneo di due rivoliuianì, e dure il 
tracollo a quell'esosa potenza, o, direm meglio, prepotenaa 
che ci calpesta. Ma è tardi ; sono vani rimpiuml ; l'inverno ai 
avvicina, e i nostri generali che ni hanno dimostralo di non 
esser troppo fedeli alia fallica di Ntipnleone, vorranno oqunr* 
tierare l'esercito, mentre i minisiri che si oouformuno all'opi
nione moderata di Guizot penseranno di salvare il paese scio
gliendo le Camere...... così fra pochi mesi nn uniforme strato 
di gelo si stenderà suH'Italìa. 

COSTANTINO RETA. 

Cronaca eontemiioranea. 
EUROPA — (ITALIA). 

REGNO ITALICO. — Andiamo cercando ansiosamente nei fo
gli ufficiali, sui canti, e perfino nelle voci che corrono qual
che argomento che ravvivi le nostre speranze, ma i fogli uf
ficiali son ricchi di polemiche, i canti son lappezzati, come 
al solilo, dai carlellonide'comici e de'canlambanehi (doloroso 
spettacolo in questa lristo condizione di tempi !), e le voci si 
contraddicono, manifesto segno che le sorti di un popolo che 
gi vorrebbe chiamar libero, sì agitano e stanno per risolversi 
pel secreto dei gabinetti. Non si può credere alla guerra per
chè non se ne vedono i preparativi, non si può credere alla 
pape perchè le condizioni poste dall'Austria sono tali che non 
sembrflnp flccetiabiji alio stesso ministero; i fogli di Vienna 
nssiouvano che l'armistizio è prolungato di quattro settimane} 

( fogli di Parigi n'intereganno tanto all'Italia, ch^ non degnano 
nerpmtniQ di farne purnìn; i fogli inglesi riboecuno di grosso* 
bine contumelie, e ci fanno sentire che se Rfulpuky non viene 
ad acquartierarsi in Torino possiam saperne grado al grazioso 
imperatore. In tanta incertezza l'opinione divaga, s'irritano i 
partiti, si sperperano le forze, e si retrocede a graq passi 
verso l'antico sistema. Che se la nostra asserzione sembrasse 
a taluno troppo avventata, noi diremmo che il slnlomo più 
evidente della riazione è appunto nel silenzio ostinato del no
stro ministero. La legge suH'aUivameulo della guardia nazio
nale è incompiuta, quantunque vi fosso luogo a sperare che 
dopo una sì lunga aspettazione dovessero uscire provvedi
menti d'altra tempra; gli esercizi! che essa prescrive non si 
eseguiscono, i fucili non vengono distribuiti, i comuni sono 
lasciali in balia di sindaci retrogradi; ogni cosa cammina 
alla peggio, «e la colpa di tutto qupato è dei demagoghi, 
che coli' impronto schiamazzare sollevano i partiti e con
trariano le sa^gie disposizioni di ehi governa». Questo è il 
linguaggio dei fogli che fanno la corte al ministero, gli effetti 
delia cui indolenza vengono malignamente scambiati per la 
causa efficiente delle comuni sventure. Ma come non si può 
a lungo inganniire impunemente tutto un popolo, cosi portia
mo piena fiducia che non tarderà a spuntare sull'Italia la luce 
di tempi migliori. 

FrnUtinto riproduciamo le considerazioni con oui il signor 
Pier Dionigi Pinelli ha provocato il decreto, che è l'opera più 
importante della sua amministrazione nella scorsa settimana, 
vate a dire negli ultimi giorni dell'armistizio ; esse sono le &§*■■ 
gtienti ; 

a Sire, 
«La giustizia esige che all'ufficio della milizia nfixtantile 

si adempia con eguaglianza da tutti i oittadmi nella OOt)for« 
niità stabilita dalla leyge, 

«Ora l'eHperienzn ha dimostrato oh© non tutti .quelli ohe 
sono ohliumUi a far purto della milizia nnalonalo hanno ftuio 
prova di una eguaio premura ne] soddisfare a questo'obbligo 
dì buon.cittadino. 

« Anzi si è con rincrescimento dovuto osservare che non 
solo tulli gl'inscritti non si presentarono per prestare il loro 
servizio, ma che neppur lutti quelli acuì in virtù della legge 
incombe l'obbligo di prestarlo, si sono prosentati per essere 
inscritti sui ruoli. 

« Da ciò ne succede che molti rimangono tutlavia esenti 
da questo servizio, mentre sovra pochi soltanto sene riversa 
il carico. 

« A riparare quest'inconveniente non si crede che possa 
esservi altro mezzo efficace, che quello di stabilire una san
zione penale riguardo a tutti coloro che entro un determi
nalo termine non si consegnano per essere inscritti nei ruoli, 
sia che essi siano soltanto tenuti al servizio ordinario, sia che 
siano anche dalla legge chiamati a far parte dei tcorpi di
staccati. 

« Attenendosi per una parte allo spirito ed al preciso dis
posto della legge, sì crede che a questi renitenti si possa dai 
consigli eli disciplina applicare quella pena menzionata nel 
§ 4 dell'art, 75 della legge del ì di marzo 1818, vaie a dire 
la prigione par tre giovili al più; e siccome questa pena non 
sarebbe sembrata sufficiente per distogliere efficacemente 
tutti gi'indiflerenli e tutti gli aperti contrawenlori dal ripro
vevole tentativo di eludere la legge, così si è pensato neces
sario di aggiungervi ancora una pena pecuniaria graduata 
dallo lire :I0 alle.'100, conformemente a quanto già veniva 
proposto da alcune amministrazioni, e che già presso qual
cuna si era praticato. Queste pene, dì cui l'una è alìliltiva e 
l'altra pecuniaria, sarebbero unicamente alternative, ed i con
sigli (Il difleiplina le applicherebbero secondo i casi e secondo 
le conriigioni rispettive dei renitenti in modo che riescano più 
elfioacu 

« Un «Uro grave ostacolo che s'incontra nell'attivare il ser
vizio delia miilziu naKtowiiflt eolie cospira a renderne l'isti
tuzione poco meno ohe inefficace? si è quello del rifiuto che 
molti fanno di praiicare gli esercizii militari. 

« Ln legge, all'art, 03 iasoìava al regolamento da decre
tarsi dal sindaco sulla proposti* del comandante della mili
zia nazionale, la cura di provvedere ai servizio ordinario, 
alio revìste ed agli esercìzii. Invano la circolare del minisiero 
del primo luglio proasimo passalo accennava che l'obbligo 
degli eserdzii era implicito in quello della stessa milizia, 
poiché invero quando si vuole il (ine, si debbono anche volere 
i fìwuì; ma ad onia di ciò egli è pure costante nel fatto che 
molli si rìlìulano alla pratica degli esercizii, perchè la legge 
non li dichiara espressamente obbligatorii, e nessuna penalità 
stabilisce pei trasgressori, sebbene, a vero dire, l'art. 74 pu
nisca colla prigione ogni HotVaffilialo, caporale e milite na
zionale colpevole ci'inobbedienza, 

« A togliere ogni pretesto dedotto dal silenzio e dalia meno 
esplicita disposizione della legge, ed affinchè il servizio della 
milizia nazionale non resti illusorio, sembra necessario pre
scrivere espressamente, che gli esercizii per essa sono obbli
gatorii fintantoché risulti per mezzo di un certificalo rila
sciato dall' ufficiale comandante la compagnia, che i militi 
abbiano acquistata una sufficiente islruzione militare; e ciò 
sotto la pena prescritta al suddetto art. 7ì, odi quella alter
nativa di lire una a cinquanta. 

« In questo modo i militi restano impegnati ad acquistare 
entro il più breve spazio di tempo possibile la necessaria 
istruzione; eviene loro data facoltà di acquistarla senza ob
bligarli ad esercizii che molle voile non si confanno colie 
abitudini e colle private occupazioni. 

« La sanzione perlanlo di queste esplicite disposizioni, cor
roborate coi mezzi coaitivi senza dei quali il servizio della 
milizia nazionale non raggiungerebbe giammai ì vanlaggi 
che la nazione ne aspetta, viene stabilita col decreto che, 
come legge di urgenza, ho l'onore di rassegnare alia fiima 
di V. M. 

// Ministro dell*Intorno 
PlMRtM ». 

Ci 
P 

e CARLO Amimm per la grazia di pio He di Sardegna, di 
ipro e di Ccrusillpnime, Duca di Savpia e di Genova, ecc., 
rjneipp dì Piemonte» ecc. ec, ecc. 
i< Uiienuto che l'obbligo del serviaio della milizia nnzio

nale deve essere egualmente sopporlalo da tutti i citludini 
chiamati dalia legge a .soddisfarlo ; 

<i Hil.enuta la necessità che questo servizio raggiunga real
mente il suo scopo col mezzo dell'islruzione militare di co
loro a cui incumbe l'obbligo di prestarlo; 

« Vista la legge 4 marzo 1848 ; 
«Sulla proposta del ministro segretario di Stato per gli 

affari deirinterno ; 
e Sentilo il consiglio dei ministri ; 
«Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto seguo; 

« Art. '1. Tulli coloro che nonostante che siano chiamali 
dalla legge 4 marzo W S a far parte della milizia mizionale 
sìa pel servizio ordinario, che per quello dei corpi disliicr,ati| 
pure non si sono ancora preseulali per essere inscritti nei 
ruoli di detta milìzia dovranno, entro il Icrmino di giorni 
otto dalla publicazione del presente, presentarsi dinanzi ni 
consigli delle città e dei comuni per l'efietto di delta iscri
zione sotto ia pena della prigione di tre giorni prescriiin :il 
n0 4 dell'art. 74 della legge suddetta, o di una ammenda da 
lire'IO a 100. 

« Art. % 
nei ruoli della milizia nazionale e uicmaraio onimg, 
finche rigulti por mezzo (fi yu cerlifiqato dell'ufficiale'coman
dante la onmpa^niii ohe i militi hanno acquistato una sulli
cienio istruzione mililiiw. 

« 1 renitenti inomwtmtìo nella pena tìolla prigione sinhi
fita all'art, 79 di dell» leggi», oppure Oi un'ammenda da lire 
uno a «Inqmmttt. 

« Per r eseguimento di questa ilisponteiono sarà special
mpiite pruvvpdulu nei regolamenti lucidi di servizio prcscriui 
dall'art. 6;) di dettu leg^e. 

L'esercizio militare per tulli i militi compresi 
milizia nazionale e dichiaralo obblicaiorto 

<i Art. 3, Por riipplioasinue gradunia delle pene 
saranno all'ovenienaa del casi osservale 

icrso
nali aurritVrite saranno all'ovenienaa del casi osservale e dis
posizioni dell'art. 82 della legge medesima , e quanio allo 
ammende si riterranno rispeltivamcnle le graduazioni espresse 
nel presente. 

« I consigli di disciplina prommeieranno sull'applienzinac 
alternativa delle pene, stabilite col presente a norma del dis
posto della legge 4 marzo i8 i8 . 

« Il ministro segretario di Slato per gli affari dell'interno 
è incaricato dell'esecuzione del presente decrelo, che sarà re
gistrato al conlrollogenerale, publicatoed inserto nella |{ac
colta degli Atti del Governo. 

« Torino, addì 16 settembre 1848. 
CMILO AIJÌUUTO ». 

— Si fece il 18 corrente il primo saggio di un nuovo sislo
ma di corrispondenza che tonde ad accelerare di un giorno 
l'arrivo delle lettere di Parigi, Andremo debiluri di questo 
vantaggio allo zelo dell'ottimo marchese Colli, il quale qmin
tunque nuovo in quel rarpo di publico servizio, sa però gio
varsi dei consigli degli uomini di consumala esperienza. E 
queslo è merito tale che compensa non di rado la delìiienzu 
della pratica in coloro che vengono assunti alle cariche am
ministrative dello Stalo. 

— Il minislro dell' interno ha indirizzato una circolare agli 
intendenti generali per cbìaiiro alcuni dubhii insorti in occor
renza della mobilUznzionedellfi guardia nazionale. Eccone il 
tenore: 

<cSi è mosso il dubbio : 
4. Se i graduati della milizia nazionale nel servizio or

dinario,caduti nella designaaione, ed arruolati nei corpi di
staccati, perdano il rispettivo erado, e siavi luogo a surro
garli immediatamente pervia di elezioni. 

2. Se, appena designati, i militi del servizio ordinario 
possano da questo dispensarsi finché non siano sciolti dal pros
simo servizio dei corpi distaccati, ed ali rimenti se pos.sjmo 
sottrarsi al servizio ordinario ove siano investili dei gradi di 
uffizìali riservati alia nomina del He pel comando dei corpi 
staccali. 

Circa il primo punto: 
Non sarà caso infrequente che uffizìali e sottiifiìziali 

della milizia in servizio ordinario, per vìrlù della designa
zione stabilita dalla legge, passino al servizio dei corpi di
staccali, e debbano anche sostenerlo in qualità di militi. Non 
pertanto è giusto ed equo ch'essi perdano nel servizio ordi
nario il grado loro conferito dal volo dei commilitoni a ca
gione di un servizio più grave e transitorio, qual si è quello 
dei corpi distaccali, non durevole per più di un anno, menlre 
i! grado loro conferito pel servizio ordinario ha dacoiiiinmiro 
per cinque anni. Laonde non è mestieri che si proceda a sur
rogarli per via di nuove elezioni, o che dovendosi provvedere 
a qualche mancanza attuale, si tralasci per uvveniura dall'e
leggere taluno a cagione della sua designazione od impiego 
pel servizio dei corpi distaccali. 

Circa il secondo punto; 
Il servizio dei corpi distaccati non può intendersi inco

minciato se non dal giorno clic, per espresso ordine di que
sto ministero, sarà fissato per la riunione delle compugnie e 
dei battaglioni. Sino a quell'epoca i militi del serviiiio ordi
nario non hanno veruna legittima ragione di esimersi dal ser
vizio slesso, a motivo delia circostanza di essere designati 
per far parie dei corpi dislaccali. 

Se poi fossero stati nominati maggiori o ciipilani, ben e 
ovvio che simili gradi non possono mutare la eondiziinedc
gl'insignili rispetto al servizio ordinario della milizia, coinè 
qualunque grado nell'esercito non esimo dal prestar servizio 
in qualità di milite, se il militare non è più in ailivilìi. 

Prego la S. V. illusfrissima di dare conforme a queste so
luzioni le direzioni che occorressero, ed ho l'onore di ere. 

AYm PI.NKI.I' '/• 
Ora noi a nostra volta ci farem lecito di chiedere al sig. nn

Ijislro se le compagnie le quali rimarranno per il servizio m
tcrno, e ohfl possono essere mobilizzate in caso di una leva 
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in massa, debbano rimanersi prive dei loro ufficiali. Gli chie
deremo inoltre se il programma orale gli abbia fallo uscir di 
mente quanto egli annunziava nel programma scritto — do
versi cioè lo statuto sottomettere ad una riforma. Asserire 
che i graduali presenti dovranno continuare in ufficio per 
cinque anni, gli è quanio dire che per eguale spazio di tempo 
la legge sulla milizia si dovrà conservare iniatta co' suoi mille 
(lifeiti, fra cui non è ultimo quello che i graduati eletii in 
tempi in cui non si poieva ancora conoscere nò le opinioni 
nò la capacità de'cittadini, debbano, malgrado il volo pu
blico, rimanersi ai loro posti. 

—Annunzia ìl ministero nel n0 24G della sua gazzetta uf
ficiale e non ufficiale, secondochè gli torna a conto , che si 
devono aver per nulli i rumori di una nuova tregua, dacché 
terminato ai 21 l'armistizio, e non essendo slato aimunziato 
allo giorni prima della scadenza da nessuna delle due parti 
belligeranti che si ripiglierebhero le oslililà , verranno questo 
indeterminatamente sospese d'otto in otto giorni. SU nicchiando! 
in lui mudo il senso delle parole, i nostri legulei credono di 
poter aggirare il publico giudiz o. Ma perchè si temeva il prò» 
liingiimenlo delia tregua? Perchè esso, facendo cessare le osti» 
lilà, dava campo ni nemicodi rassodarsi in Lombardia. Ora per» 
dio le armi riposano non più in virtù di un nuovo armistìzio,, 
ma per un accordo che si potrà protrarre per un iemp«. ta* 
delerminato, si deve applaudire ciò che si biasimava alita1' 
niente da tutti i giornali. Andando innanzi con questi areig»
goli l'imnisiizio durerà finché la Lombuvdia ed il Veneto* tom 
avranno subila la legge del (alto compiuto dall'oceupazume., 

— La Socielà della Confederazione Italiana ha convocalo 
un Congresso in Torino per i IO del prossimo ottobre., Ve
dremmo più volontieri convocale da ogni parte d'Italia armi 
sul Ticino; ma dobbiamo purtroppo convincerci che noaes
sendo uno il volere degl'Ilaliani (che se fosse slato tate non 
vi sarebbe più un Tedesco in Italia,), è necessario congiungee 

rammen 
l'italiana 
sin qui sostenuto per cimservare la sua indicene 
viva con essa la speranza dì migliori desimi in tutta Italia, 
venne eletlauna numerosa Commissione per avvisare ai mezzi 
più pronti,ed opportuni a raccogliere ellicaci sussidii in prò 
di quell'eroica cillà. 11 comitato è composto dei cilladini se
guenli : Castelli —Ceppi — Sona — Quaglia —Todros—Lo
mlu—Della Cavatina — Vicari — Valerio (dottore) — Rocca 
— Sclopis — Benso — lieta— Ravelli— P. Teodoro — Mar
chesini — Retila (parroco)—Ponzali (curato). In quella se
duta esposto dal presidente, con parole strappate dalla pro
fonda commozione dell'animo, lo slato miserevole in cui si 
trovava un studente lombardo che aveva combattuto nella le
giwae Garibafett per la causa dell'indipendenza, si fece una col
'■.mta la quatefruttò cento franchi. Cogli atti continui di bene
fcttza cbtfctuesta patri.otiea associazione non ha mai cessato 
tó pFomudvere per l'awgtonc d'ogni svcnlura, si risponderà 
aite stìtóstre itisÉmmi*m*diÈ eoloro che spogliatisi del manto 
gtASM'i'tico e sventnlifitìdo* eoa un'impudenza pari all'audacia i 
tip© colóri dell'italiaimrisrd.rto, si sono eretli a precettori de

igtf operai, e lenitane gettare il discredito e la derisione su 
lqtfcftsi!e benemerite associazioni. Si lesse in ullimo nella se
étttni medesima la l'efet**»' um. cui la deputazione del Circolo 

jefaiedieva d'essere aecolfea d^ S.. M. per presentargli il discorso 

certo non avendo pensato i nostri deputati concedere ad 
ignoti la loro fiducia, siche potessero usarne anche i Gesuiti 
se venissero al ministero. 

« Protestiamo perchè questo voto di fiducia dato in tempo 
di guerra, e da durare finché durasse la guerra dell'indipen
denza, dovrebbe cessare or che è palese anche ai meno veg
genti che l'armistizio^sta.pcr essere prolungato per un tempo 
forse indefinito. 

« Protestiamo perchè il decreto di proroga offende la di
gnità della rappresentanza nazionale, là dnve la considera 
come ostacolo alla continuazione della guerra; guerra che 
non si vuol fare, e che se veramente si facesse, troverebbe 
anzi nel Parlamento un potentissimo aiuto, per i sussidii 
ch'egli solo può legalmente votare, e per la volontà e l'en
tusiasmo della nazione, la quale non rifiuterebbe votato dai 
suoi deputati, venm sacrifizio d'uomini o di denari. 

Protestiamo perchè l'ostacolo vero, temuto dal ministero 
si è quello che il Parlamento lo rovesci col primo suo voto, 
ed atiraversi le trattntivc d'una pace a qualunque costo, di
sturbando l'opera d'una diplomazia, la quale quanto sia fa
vorevole alla causa della nostra indipendenza e libertà lo 
provano le ceneri dell'eroica Messina distrutta sotto gli oc

prima gli animi e le opinioni per scendere, quitìtii in c»mpo; ostante tutte funeste fregali dmp^ftvaziom essi a'ineaponi
colle forze. Commendiamo quindi indivisamente de Ita Società: scono; a votar governare a. suo dispetto il paese, qual via 

di Vincenzo Gioberti; eoffroboirato dall'"adesione di dicci mila chi delle navi inglesi e francesi. 
sottoscrittori. « Protestiamo, perchè le proroghe contemporanee dei Pav

GIÉNOVA— l due ckeoli di eptesta città si sono riuniti per lamenti di Piemonte, di Napoli e di Homa, la guerra fratrì
indimzare al ministero una solenne protesta : questo è uà ci da detta Sicilia, t preparativi guerreschi che gli austriaci 
atra legale che disapprova la, condotta veramente strana degli. non interrompono nei dvicali e sulle rive del Po, del Ticino, 
mmmi che liscili dalta minoranza della camera, afferra : gli atti non d;'oecupazione temporanea, ma di governo per
Tono il potere.. Un'afra 
stampa periodica, la qua 
stiere) è eoneorde nel biasimare i nutìvi mmistn. Se non voca conuortir degli agenti diplomatici, gii esempi dei pa 

ci fanno ragionevolmente temere che sotto le apparenze dì 
i di trattative pacifiche si nasconda una vasta trama concer

presiedula dall'egregio Gioberii, e ci facciamo un debito, [sì dovrà tesere? Mentre preghiamo i moderati* 
come sinceri aderenti a quei principii che essa professa,, di scuola d'Azeglio a voler risolvere questo dubbio, 
nublicare l'invito seguente: ■tiamo di porre solt'occhio ai nostri l'energica p 

Congresso della Società fedevatìtoa. 

moderatissimi, della. 
ci allret

al comodo sdg

»\\ Gomitalo eentrale della Società; per la GonfedeTazione 
italiana, residente piovvisoriamente in Torino, ha determi
nalo nella seduta del j7 corrente di. convocare un Congresso
d'illustri Italiani di lulta la penisola eoi doppio scopodi prov
vedere energicamente al conseguimento dell' aulonomia ed 
unione italiana, ed a fare un disegno di confederazione. La 
comune utilità dello scopo e l'onestà dei mezzi per raggiun
gerlo sono abbastanza manifesti ai principi ed ai popoli dietro 
i principii publicali nel programma della Società per la Con
federazione italiana. 

e Dopo maturo esame si giudicò convenevole di stabilire in 
Torino la sede di questo Congresso per la presenza di molte 
notevoli persone delle diverse provincie d'Italia che qui ripa
rarono dopo gli ultimi avvenimenti: e poi ancora perchè po
tendo riaprirsi la guerra conveniva fossero tutte le forze in
tolletiuali d'Italia concenlrale in parie vicina al teatro della 
guerra, e tuttavia sccura da ogni insullo slraniero. 

«Il Congresso sarà aperto il secondo martedì di ottobre 
prossimo (10, 1048) e durerà quindici giorni. Fin dal prin
cipio si comporranno due Commissioni, incaricale l'una di 
corcare i mezzi legali più acconci al pronto conseguimento 
dell'indipendenza ed unione d'Italia, e l'altra di fare un dise
gno della Confederazione italiana. 

«Sono adunque invitati tulli gl'Italiani cultori delle cose 
politiche e mìlìiari a voler convenire in Torino, dove saranno 
prese le opportune disposizioni perchè nulla manchi, per 
quanto le gravi circosianzc il permeilono, 
giorno degli egregi! ospiti cai decoro dell'assemblea. 

« La causa dell'indipendenza e dell'unione ha fatto un passo 
di più. Confidiamo che gli eletti ingegni della penisola vor
ranno essere solleciti nel concorrere alla fondazione della Con
federazione italiana ». 

Il presidente del comitato centrale della Società per 
Fa Confederazione italiana 

VINCENZO GionmiTi. 
Segretario, Fitisscm dottore FHANCESCO 

— Giunsero in Torino i commissarii per l'imprestilo ve
neto: essi sono i signori E. Tod os—G. Giovanelti — G. lì. 
Giusliniani — F. Freschi. Dopo lo molle e calde sollecilazioni 
dei delegati di quella generosa citlà, dopo la storia nota a 
lutiti Italia degli ultimi suoi avvenimenti, crediamo inutile 
aggiungere la nostra voce per istimolarc la beneficenza pu
tnolìca dei noslri concittadini. Essa non vorrà rimanere in 
questa circostanza inferiore alla sua fama, né a quanlo già 
sì fece a prò (iella generosa Venezia dagli altri niumoipii ita; 
lìimi. La sola gara che noi vorremmo veder sussistere fra 
loro si è l'emulazione nelle grandi e, nobili impreso. | 

— INella sedula dei IT il Circolo politico l'ederalìvo di To
rino eleggeva per votazione segreta un comitato di selle mem
bri, i quali uniti alla direzione del Circolo medesimo doves
sero oe.oupìirsì di Irasmetlere un buon indirizzo alle prossime 
elezioni. La maggioranza dei voli dell'assemblea cadde sui 
cittadini Camiti, Tecchio, Hamorino, lieta, lìrignone, Chiù 
e Freschi. Si era agitata nelle due antecudenti sedule la qui
slione se i LombardoVendi potessero essere tegalmeme eletti 
'dia rappreseutunza nazionale. Molto fu dispulalo prò ee.on
tro, ma confulaie tulle le obbiezioni contrarie, venne deciso 
''he godendo essi, in vinù della legge d'unione, della nalura
blà, unica condizione richiesla per l'elezione, potevano far 
IM'JQdei uuiameuto. Nella seduta dei 17, lettasi la protesta 
fnergica dei due Circoli di Genova contro l'inviso ministero 
Pinelli. l'assemblea aderiva ummime a eonynungere la sua 

ur 

tata fra le corti d'Europa contro le li! erta di tulli i popoli. 
« Protestiamo perchè i sussidii che il ministero e* impone, 

protesta dei ' e che noi daremmo volontieri al voto dei noslri rappreseli
circoli patriotici di Genova, cui, come già dfeemmo, si asso tanti per continuare fa guerra, non vogliamo concederli per 

itìiò anche quello di Torino. l'acquisto d'una pace disonorevole o per una guerra interna 
« Se mai vi fu tempo in cui fosse piti necessario interro contro le nostre instituzioni. 

gare il voto della rappresentanza nazionale, egli è senza 
dubbio il presente, quando la nazione si trova posta in sì 
gravi e sì tremendi pericoli, che ninno potrebbe presumere 
iu aè capacità né potenza bastante a. salvarla; ed ella sola 
può farlo mediante uno sforzo supremo a cui concorrano le 
menli, le braccia, e le sostanze di lutti i citludini. 

« Ed è appunto in sì terribili momenli che il ministero 
col suo decreto del 9 settembre viene ad imporre silenzio 
alla nazione, e a privarla dei suoi rappresentanti. 

«E quale ministero? Se egli fosse anche stato innalzato 
al potere dal voto publico, se godesse intera la confidenza 
del popolo, se il suo nomee i suoi atti fossero arra del suo 
amoro alla causa dclPindipondenza e della liberili, pur tnl
tavia non potrebbe in queste ore fatali di supremo pericolo 
della patria dispensarsi dal consultare la nazione. 

« Ma i ministri che prorogano d'un mese il Parlamento 
son quelli che ad un grelto interesse municipale vulcano sa
crificala l'unione di Lombardia e di Venezia: che accetta
rono il fallo eia vergogna delt'armislizio Sulasco; che pre
ferirono le mediazioni diplomatiche ad una guerra generosa 
ed al soccorso d'un popolo libero: che non protestano ora 
contro le violazioni deirarmistizio che tuttodì si commettono 
dagli auslriaci nei ducali: che comandano alla fiotta di rili

«Protesliamoinfinepevchèil decreto di proroga è un guanto 
di sfida gettato alla pnblica opinione. E la nazione raccoglie 
questo guanto, e dichiara ai suoi reggitori che i voluti 
sussidii e i giorni dì esistenza procacciati a se stessi colla 
proroga del Parlamento, peserebbero sul loro capo ove ad 
altro non fossero impiegati se non a compiere l'opera inco~ 
minciata colParmislizio Salasco ». 

FILIPPO DE BONI, presidente del Circolo italiano. —LUIGI 
LOMRI.LÌNI, vice segretario — DEMAncm, vicepresidente dei 
Circolo nazionale— VIALE, segretario. 

PIACENZA; — Quest'italiana città, che fu la prima a rispon
dere allo slancio dei Subalpini aderendo all'unione, continua 
a dar prove della più viva simpatia ai popoli con cui volle 
congiunte le sue sorti. Ricorderemo pertanto volontieri il 
fatto segoenle : 

Il f i corrente, verso le due pomeridiane, da Castel S. Gio
vanni il generale La Marmerà e gli assessori giunsero qui per 
una conferenza col maresciallo Thurn. Risaputosi, una folla 
grande di popolo si strinse al loro cocchio e li accompagnò 
at palazzoMaudelli giuliva e plaudente. Stette aspettando che 
discendessero,, e poi tenne lor dietro all'albergo di S. Alarco, 
edivi rimase acclamando all'Italia, a Carlo Alberto, e viep
più ingrossando fino alle ore sei. Partiva il cocchio, e il po

rarsi da Venezia: che mentre sta perfinire la tregua, riftu~ polocon esso* e finalmente dopo percorsa fa piazza Grande e, 
Inno 11 soccorso dei voìonlarii, ed accordano lacìHssìmionngedt
ai soldati: che preparano in questo modola*pape aquuluu» 
quo costo. Sono i ministri a due programmi, l'aperto^ ed il 
segreto: son quelli che esagerando e travisandoci moti d'una 
citlà generosa e nella sua energia pur sempre temperata,. 
le minacciano lo stalo d'assedio, e lit riempionodelle" haio*
nclle disviate dai petti austriaci : son. quelli infine che solle1 l'inno.del Ile. 

Ut strada del Guasto, alcuni più focosi, non rarienuiì dalle 
istanza del generale, slaccarono i cavalli, e dalla piazza del 
BorgQ: sino alla porta Sant'Anlonio irassero essi il cocchio, 
seguendo una calca di ben quattrocento persone che ripete
vano gli evviva. all'Italia e a Carlo Alberto

Indi sene ritornarono cantando incoroelunghe&sole strade 

vati al potere da una faziono autinazionidasarebbera^ costretti' 
anche loro malgrado a sacrificare alle esigenze dì questa 
fazione, indipendenza,, libertà,, istituzioni, tutto, compreso 
l'onore. 

« Ora non è comportabile che un ministero condannato 
così altamente dal publico giudizio, invece di ritirarsi, come 
dee fare ogni ministero di buona fede quando gli manca l'ò
pinionc, si ostini invece al polere, presuma dare a se stesso' 
quel volo di fiducia che ìl popolo gli rifiuta, e disporre da se 

Alcuni brandimarte tedeschi,, appartenenti tutti all'uflìcia
lità, usciti da un calìe, sì cacciarono in capô  dì. ftire ì tiravi 
in mezzo a quel popolo feslanie; ma non. tardarono a veder 
punita lavoro arroganza, dacché travolti eabbminattati dalla 
folla ne rimasero mal conci, e ascrissero a> somma ventura di 
poterne campare la vita. 

Questo è fatto di plebe e di popolo, non. preparato, nò sug
gerito, né interessato; futlo spontaneo, coraggioso, italianis
simo; fatto pel quale la plebe e il popolo rendevano al loro 

solo delle sorti della nazione, senza il volo,, anzi contro il'; possibile testimonianza ed onore ad un principio che vive in 

glia lasciai 

disapinovazione a.quella dei Genovesi, sì per dar loro un 
nuovo pedino di l'rale.Uanza, st per rendere più autorevole l'o
■miiono che disapprova la condotta degli uomini ohe reggono gislative, 
0 Stato in questo diUìcili contingenze. Nella seduta dèi 18, ^ «Protestiamo perchè questo volo di fiducia, comunque 

voto di quella. 
a Noi protestiamo perciò solamente contro il decreto del & 

settembre perchè lo crediamo un allentato al diritto che ha 
la nazione di essere consultata, nei suoi rappresentanti quando 
stanno per decidersi i suoi destini. 

a E se lo statuto nega eilìcaoia ad ogni trattato che im
posti mutazione di territorio se non. è cunsenttedalì Parla
mento, non sappiamo per qual ragione ifsuovotu. non. voglia. 
porsi nella bilancia, mentre si agitano le^nnslre sorti, e si vo

ibero ed intero il campo alla straniera diplo
mazia. 

« Protestiamo perchè il ministero non avendo la fiducia 
del popolo, non potrebbe operare il bene, quando anche il 
volesse, e tutti suoi atti, fossero anche volti alla salute della 
patria, lornerebbero pur sempre alla sua mina per elfetto 
della generalo dillìdeuza. 

(i Protestiamo perchè i ministrici annunziarono nel loro de
creto, essere intenzione loro esercitare durante la nuova pro
roga i poicri ditlatoriali dei quali inleudonoessere investiti 
dal deplorabile volo di fiducia del 29 luglio. Or quesiti, volo 
noi lo crediamo nullo ed iueffieuee, perchè non intendiamo 
come potessero i rnpprcscnlanli del popolo abdicareo cedere 
il loro mudato, e delegare al potere esecutivo le facoltà le

nm a dispetto della fortuna, e trionferà 
Ma questa cittadinanza piacentina e quella medesima che 

muta e sdegnosa ha. sostenutala, venuta dì>g!i austriaci, clic 
testé protestava caldamente contro le loro ruberie, e rifiutava 

■disosteoerlei che infine alpublinarsi dalgoverno provvisorio 
milanesa vedevâ  uscire accenno del'governo piemontese lutti 
i magistrati^ tutti gli' uflìzialì,. tutte le autorità, tutti gl'impie
gati,, finu.agtfuscienirai custodi, ai portinai; e ninno, nimm 
accettar dall?auslriaeo' la; surrogazione ai partili; e la città 
senza tribunali, e amminislrazioni, e finanze, e publici furi
zionarii, pur rimaneasi tranquilla, ordinata egiusiameuto sod
disfalla del suo contegno. 

Questi alti sono di grande significazione, e può parlarne 
con orgoglio un Piacentino, perocché ridondano ad onore 
d'Italia. 

E i Tedeschi? Guatano, arrabbiano, impauriscono; e si 
denno persuadere che il loro regno è impossibile dove le 
mentì e i cuori ardono di amore per la patria, e considerano 
patria malia. 

MILANO. — In questa città vi sono grandi timori, in quanto 
che tulli gli Svizzeri ivi residenti ebbero l'ordine di sfrattare. 
entro venttquattr'ore. 

VI'INKZIA.— I rappresenlanti delle due potente mediatrici 
hiinuo interposto i loru ufliziì presso l'Austria, e da questa 
ottenuto che le ostilità contni Venezia fossero sospese, IH 
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quanto al ministero Pinelli egli annunzia con un'ingenuità ve
ramente degna dell'aurea prisca etade, aver egli sempre cre
duto che a termini dell'art. 4 del 9. agosto le ostilità doves
sero necessariamente esser sospese. Frattanto mentre era noto 
a tutti che gli Austriaci tentavano ripetuti assalti contro Ve
nezia, il ministero spediva ordini reiterati all'ammiraglio Al
bini perchè ritirasse la flotta.., 
La fede del ministero avrebbe 
bastato a propugnar le lagu
ne! Da una lettera di Tomasco, 
scritta in data dei 50 agosto da 
Parigi al governo provvisorio 
di Venezia , ricaviamo quanto 
segue : 

« Consolatevi, e consolale co
desto buon popolo. La bontà 
con la quale il ministro Bastide 
accolse le mìe domande, le 
opinioni sue politiche e reli 
giose, ìl sentimento ch'è in lu 
delia dignità delia Francia, 
operarono ed opereranno buoni 
effetti t)er noi. Prima ancora 
che uscisse il mio scritto, in
titolato Àppel à la France, io 
aveva diretta a lui una lettera, 
dove esponeva le necessità no
stro e i nostri diritti. Il generale 
Cavaignac non può non consen
tire in ciò , valoroso e prode, 
e savio coni' egli è. Lo zelo di
mostrato a prò nostro dal sig. 
Bixio, vicepresidente dell'As
semblea, e dal signor !)rouinde
Lhuys, presidente della Com
missione degli affari esterni, ci 
è giovato e ci gioverà. Debbo 
inoltre lodarmi dello zelo del 
signor Frapolli, che prima del 
dì 12 maggio presentava a 
Parigi il governo lombardo. 
Innanzi il mio venire, e innanzi 
che gli ultimi fatti dì Venezia 
fosseroqui conosciuti, a Venezia 
ed al Veneto si pensava non 
tanto, quanto al Lombardo. Ve
nezia adesso conosce quanto im
porti airilalia la sua esistenza. 
Le mìe domande intorno al ces
sare degli atti ostili, ed all' in
vio di altri legni francesi nell'Adriatico, hanno giù prevenuto 

il vostro desiderio. 
a Non ci abbandoniamo a cieca ed inerte speranza, ma coi , _r_ . „ 

sacrifìzii, e col coraggio e colla concordia cerchiamo di me sialo in tutti sdegno e disprezzo. 
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mente affidata al conte Rossi, discepolo di Guizot. Gli uomini 
di questo colore saranno la rovina d'Italia. Correva voce che 
lo stesso Rossi si sarebbe incaricato del portafoglio dell'in
lerno.e della polizìa, il duca di Rignano dei lavori publici, 
Zucchi dell'armi e Righetti delle finanze, il ministero interino 
dell'intorno ha proibito con un decrelo dei 15 corrente l'espor, MESSINA. — Una 1 u n ga 

%v^3 ritarc la stima dei popoli e la libertà ». 
HOMA. —La formazione del nuovo ministero ò'defimtiva

( fCcmisliercM —Il lìiioir.o — Vedi rarlieiilo a png. 1193 ) 

taziono d'ogni valore in oro od argento, concedendo solo di 
esportare per uso proprio la somma di scudi 250! Tanta igno
ranza di principii fondamentali di economia politica ha de

tti sdegno e disprezzo. 
, — La fiotta sarda ha gettato l'ancora in queslo 
aitino dei 9 corrente. Essa si compone di quattro 

ANCONA. 
porto il m 

fregate, una corvetta, un brigantino, sei piroscafi da guerra 
senza contare gli altri tre colla goletta che già si trovavano' 
in porto. Questi legni sbarcarono tosto le truppe che avevano 
a bordo, cioè 2500 uomini, che formavano la guarnigione 
sarda in Venezia. 

lettera stampata nel Tempo ci 
trasmette alcuni importanti 
particolari sulP ultima cata
strofe di questa città. Ripor
teremo alcuni brani di questa 
dolente esposizione , facendo 
ardenti voli perchè sì ponga 
fine ad una guerra spietata fra 
due popoli fratelli, e perchè 
queir ire feroci ricadano sul 
capo dell'empio Borbone che le 
accese, e sul Tedesco che da 

'"lunga stagione le alimenta. De
scritta l'agitazione e lo spaven
to che regnavano in Messina 
all' annunzio dello sbarco dei 
Regii, e gl'incendìi che l'inces
sante fuoco della cittadella 
aveva levato, le vie corse da 
soldati inferociti, le vendette 
immani sui cadaveri dei vinti, 
il testimonio oculare quella 
scena dì sangue aosl prosiegue: 

« E ad un tratto verso le 
quattro pomeridiane del 6, tale. 
un timor panico s'impadronì 
di tutti, che da ogni parie gli 
abitanti fuggivano ; le donne 
e i fanciulli attraversavano la 
città dirigendosi verso il Faro, 
e mandando grida strazianti; 
era orribil cosa a vedersi quel
la confusione universale, ed io 
mi ricordava i quadri della di
struzione di Sodoma e di Go
morra, e ne vedeva la vivente 
rappresentazione. 

« Con quali grida si agitava 
tutta questa moltitudine, eoa 
quali alti supplichevoli prescn
tavasi verso i legni inglesi e 
francesi che si trovavano nel 
porlo, mi è impossibile il de
scriverlo. Sappiate soltanto che 
nella sera circa un diecimila 

persone corsero a mare, e non vi fu;un battello che non ne 
fosse colmo a ribocco. 

« Lasciai passare tutta questa folla, e verso le nove mi 
avviai verso la marina onde raggiungere i legni francesi. La 
fuga disordinata era cessata; le batterie siciliane da parecchie 
ore non facevano più fuoco; la cittadella stessa non tirava piùj 

mmum^z&M. 

( KcmistnTgn. — AblUizionc ili Kant ) 

la città non era rischiarata che dalla fosca luce degl'incendi 
divampanti in tutti i quartieri ; i difensori della città divisi fra 
toro sì accusavano a vicenda di viltà e di tradimento ; correasi 
ad ogni istante il pericolo d'essere sgozzati da quei feroci, i 
quali saccheggiavano ed uccidevano gl'innocenti cittadini. 
Credetti dunque prudenza ritirarmi sopra uno dei legni, atte
soché nella mia qualità di straniero trovavami esposto più che 
ogni altro. 

« Arrivando sul bordo, ho saputo che Piraino, commissario 
generale di Messina, era venuto a chiedere ai comandanti in
glese e francese d'inlerporsi per ottenere un armistìzio, pre
tendendo che l'esercito napoletano dovesse accordarlo senza 
alcuna condizione, Tali pretensioni, ridicole in questo mo

mento, furono rigettate, come dovevano esserlo; vai quanto 
dire che nessun ufiìziule volle incaricarsi di farsene inter
mediario. Intanto le cose erano a tal punto da rendere im
possibile il più toner fermo. Così noi nbbiam veduto arrivare 
verso le 5 delmaUino del giorno 7 una quindicina di per
sone, ed erano i principati cittadini, i quali venivano a sup
plicare perchè si ottenesse di aver salve le vite od amnistia. 

« Poco dopo una barca con dentro due officiali andò alla 
cittadella, che aveva ricominciato all'alba il fuoco contro la 
città. Alle 8 erano essi di ritorno con uno dei capi dello stato 
maggiore napoletano, il quale pareva animato dalle più paci
fiche intenzioni. Ma si fu allora che quei principali capi che 
erano venuti a bordo, cercarono ancora di porre condizioni 

t- t 

( Emaiuiolu Kant, secondo un disegno originalo di Hajcmann ) 

dimando. Finalmente essi si arresero, ed alla mezza pome 
ridiaua la cittadella cessò dal far fuoco. 

« Allora abbiamo udito su tutte le alture guernite dalla 
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«Intanto l'interno della città pareva fosse un vulcano ; 

dense nubi di fumo nerissimo si elevavano da tutte le parti, 
e noi lemendo l'intera distruzione di Messina, ci dimanda
vamo a vicenda ansiosamente perchè i soldati napoletani non 
entravano ancora nella città. 

«Ciò avveniva perchè il generale in capo era occupato a 
sottomettere i forti, e specialmente quello del Faro che an
cora resisteva, e voi sapete che il Faro è a IO miglia da 
Messina. Egli dunque non recossi immediatamente alla città, 
poiché voleva con molta prudenza, secondo ci assicurò poi 
un uflìziale del suo stato maggiore, evitare dentro Messina 
ogni lotta, che avrebbe potuto riaccendere il furore dei sol
dati; egli voleva pure che le milizie non (ossero incolpate 
degl'incendii che ardevano nella città §ià conquislata. 

(( Io passo rapidamente-sulle commozioni che si produssero 
ancora su di noi ; la notte del 7 all'S fu per noi sempre spa
ventevole. L'incendio al lume della luna, sotto il lucido ciclo 
d'Italia, è uno spettacolo dal quale diflìcilmcntc si ritraggon 
gli sguardi, ed il cuore dell'uomo è fatto a tal modo, che 
sostiene le più dolorose emozioni fin quasi a contemplare 
pressoché con selvaggia impassibililà, quando le sue lagrime 
dovrebbero colare, l'angelo della morte stender il suo manto 
su quanto il circonda. 

« Infine alle IO del mattino del dì 8 gli Svizzeri occupano 
la città; quanti Palermitani, Trapanesi, Catanesi vi stavano 
dentro, eransi ritirati durante la notte. 

« Questa notizia non sì tosto fu recata a bordo, che fui 
tra i primi a metter piede a terra; ma non trascorse un'ora, 
che tutti mi seguirono ; ciascuno rientra nelle proprie case, 
ciascuno va a riparare i propri danni, e si è quasi felici di 
esser giunti salvi al termine di una spaventevole catastrofe, 
che minacciava la distruzione e la morte. 

« Per qualche istante passeggiai per la città, onde vederne 
e mine, ma non mi sono fermato lungamente, poiché vi 
avevo promesso di scrivervi, e facendolo in tal momento è 
darvi una prova di amicizia, alla quale non ho voluto mancare. 

(( Nel momento che rientrava in casa per scrivere, ho saputo 
che il generale in capo ha fatto obbligare le persone com
promesse a rimanere anche per tutta questa giornata a bordo 
affinchè si evitasse ogni irritazione nei soldati ; essi dimani 
potranno rientrare in città, come tutti nelle loro case. Possa 
una buona amministrazione e savii provvedimenti far che 
tutti i mali, dei quali sono stato testimonio, sian prontamente 
riparati. 

— Le notizie dei io sono più dolorose : 
« Lipari è sottomessa. Le comunicazioni per via di terra fra 

Melazzo e Messina ristabilite. 
« Per la pioggia al Diamante ed ora in Eboli la segnalazione 

non continua. 
« La città di Nolo eGirgenti, imitando Catania, hanno man

date deputazioni a Messina per sottomettersi. In Palermo gran 
commovimento. 

«A Messina è stato istituito un governo municipale. Sin
daco fu eletto il signor di Cassibile, che ha promulgato, a 
nome del generale comandante la spedizione, un bando, col 
quale si concede piena amnistia, ad eccezione dei capi della 
ribellione, e gli eccitatori di gravi disordini, il cui perdono 
non entrava nelle facoltà del generale supremo. 11 dazio sulla 
macinatura dei cereali è stato sospeso fino a nuova disposi
zione. La città ed i borghi sono dichiarati porto-franco. 

« Le perdite sono divise come segue, giusta il Corriere Li
vornese: Morti dalla parte dei regii 450 artiglieri, GOO Sviz
zeri, 1200 Napoletani; feriti 4000 portati a Keggio, 700 a 
Napoli. 

« Da parte de' Siciliani un migliaio di morti e feriti, oltre 
gran numero di donne, vecchi e fanciulli. Il Lucifero in vece 
dice la perdita ascendere a 7000 persone, di cui soltanto 900 
appartengono ai regii. 

« Il giornale uflìziale di Napoli contiene molte particolarità 
su questi fatti ». 

PAESI ESTERI. 

AUSTRIA. — La camarilla che circonda l'imperatore aveva 
innalzato una barriera insormontabile fra luì e la deputa
zione spedita dalla dieta Ungarica per fargli interpellanze 
sulla condotta dei ministri viennesi, i cui atti tendono a 
distruggere la Prammatica Sanzione che fu sancita e ri
confermata quindi all'Ungheria. Le negative a cui si vide 
esposta la deputazione, l'avevano irritata in modo inconce
pibile: essa cercava quindi di cattivarsi le simpatie di quella 
parte della popolazione che propende al nuovo ordine di 
cose, e ne raccoglieva tulli i giorni di vivissime, dacché i 
nuovi sintomi i i riaziono manifestatisi dopo il ritorno del
l'imperatore e le vittorie dì Radctzki avevano prodotta molla 
agitazione nella città. Finalmente crescendo il malumore, e 
lemendo la cancelleria aulica che potesse di dì in dì scop
piare una rivoluzione, l'imperatore fece intendere alla Com
missione che non avrebbe difficoltà a riceverla purché miti
gasse alcune espressioni de'suoi indirizzi che parevano troppo 
avveniate alla corte. Il 9 a mezzogiorno i rappresentanti 
dell'Ungheria poterono finalmente essere introdotti da S. M. 
apostolica ed esporre il loro mandato; chiedevano: 1" che 
l'imperatore si recasse in persona a chiudere la dieta unga
rica ; 2̂  che approvasse le nuove leggi finanziarie e militari ; 
5" che mlromeltesse l'autorità del suo nome per condurre ad 
un pacifico scioglimento la quistioneungaro-croato. Alla prima 
domanda rispondeva l'imperatore chela sua cagionevole sa
lute gli avrebbe vietalo suo malgrado di recarsi a Pesili; che 
in quanto alle leggi non poteva sancirle prima di averle at
tentamente esaminate; ma che se ne occuperebbe senza ri
tardo, e trasmetterebbe le sue finali determinazioni alla Dieta 
per organo del ministero ungherese : giurava in ullimo che 
avrebbe conservata l'integrità della corona ungherese. I de
putati lasciarono l'imperatore più malcontento di prima, dac
ché trovarono evasive e dubbie le sue risposte : del che non 
tardarono poi a convincersi maggiormente quando poche 
ore dopo l'udienza lessero il proclama publicato dall'impe

ratore al Bano Jellachicb in cui era levata a cielo la condotta 
di questo generale, il quale veniva designalo col pomposo 
titolo di sostegno del trono. 

Mentre il ministero non nasconde in Vienna ìl suo dispetto 
per i mutamenti avvenuti nella politica costiluzione della 
monarchia, colliva in altre parti quelle dissensioni per cui 
egli si lusinga di )otcr venire a capo di sollbcarc la libertà 
nascente. Si mandano contìnuamente a questo fine armi e 
danaro al Uano di Croazia, ed agli insorti Haizi per provo
care una contro rivoluzione in Ungheria. In questa terra 
sventurata, le orde crudeli dei Itaizi si danno in preda ai più 
terribili eccessi, ardendo vivi senza distinzione gl'innocenti 
Tedeschi e gli Ungheresi. 

— Le ultime deliberazioni dell'assemblea di Berlino hanno 
posto la quislione della politica interna dell'Àlemagna sovra 
un terreno ardente. Egli è impossibile che di qui a qualche 
tempo la rivoluzione tedesca non entri in qualche novella 

fase. Sarà per retrocedere o per muovere ancora un passo 
verso l'afiVancamento democratico? Questa quistione dev'es
sere risolta senza ritardo dai casi delle insurrezioni e dalla for
tuna dell'urini. Noi diciamo senza ritardo, dacché l'esito fi
nale della lotta non c'inquieta multo. Vi sono per buona sorte 

quando si trae il cannone contro le idee rimangono spezzate 
le palle. 

La crisi in questo momento è .generale; ma dove Toriz-
zonto è più minaccioso si è a Vienna. Sovr'esso si disegna 
scolpitamenlc un attacco indiretto contro l'ordine delle nuove 
cose. L'occupazione di Fiume fu il preludio delle ostilità con
tro l'Ungheria; .Tetlachich, strumento della riazione austrìaca, 
Jellachicb che serve più ch'egli stesso non voglia alle vendette 
del vinto assolutismo, si prepara a passare la Orava alla testa 

( CuUcdrtilc di Coionio. — Vedi Favticolo a jio(j. B99 ) 

di 50,000 uomini. Ma che diciamo? 11 7 del corrente mese 
egli dovette andare avanti. Il suo itinerario è traccialo. Egli 
si dirige per Warasdin e Czakaturn alla volta di Pesili, dove 
conta che fra qualche settimana avrà potuto istallare ai posto 
della dieta ungarica un parlamento croato, o, a dir meglio, 
austriaco. Sperando meglio, egli comincia ad avere a complici 
inattivi i soldati auslriaci sparsi in Ungheria, che quando 
ubbidiscono ai loro ufficiali non isparano sui ribelli serbi. 
Ha per complici gli agenti viennesi, i quali, come il console 
imperiale di Wcisshìrcben, come i capi della guarnigione di 
Ensogg, o si dichiarano neutrali, o incoraggiano le citlà au
striache a gettarsi nel moto slavo. La cospirazione contro 
l'Ungheria è adunque flograntc. 

Di contro sia la dieta ungarica, che il maltalento dell'impe
ratore spinge alle estreme misure. Parve che per un momento 

j le venisse meno il coraggio, e fece allora alcune concessioni 
j che l'opinione liberale ha condannato, al desiderio di rislrin-
! gorsi al potere austriaco. Ma vedendo che tornavano inutili; la 

dielaripiglial'attitudinc fiera e decisa che le conviene. Del che 
già ottenne un segnalalo compenso coirimpadronirsi della citta 
ti Perlass, posizione strategica di molta importanza. In que
sta congiuntura gli uflìzinli austriaci vollero ancora tradire, 
ma non furono ubbiditi dai soldati. Il 4 settembre il minislro 
delle finanze ungaresi salì alla tribuna, od espose da prima 
le vergognose mene della camarilla viazionaria e fece anche 
allusione ad alcuni membri della famiglia imperiale. Disse 
r uindi che il ministero non poteva salvare il paese che a con
dizione d'essere rivestito d'un lotere straordinario. È vero 
che egli non (iròfieri la parola littatura, ma torna assoluta
mente lo stesso. Quindi il signor Ivossuth propose e la Ca
mera adottò quanto segue : 

« Il governatore Edmondo di Boctby, commissoriodel go
verno nel campo ungarese, è nominato commissario di guerra 
con pieni poicri: egli dovrà prendere, di concerto col signor 
Messaros, ministro della guerra, tutte le misure necessarie. 
Due sole voci si pronunciarono contro questa deliberazione. 
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"Una deputazione si recherà a Vienna per mvitarennovamente 
Timperatore a sancire le leggi della dieta e a trasferire per 
qualche tempo la sua residenza a Peslh. Se nelle venfiquat
tr'ore la deputazione non avrà ricevuto una risposta difini
tiva, essa dovrà ritornare a Pestìi. 11 barone di C. Senyel si 
è mostrato avverso a questa mozione essendn egli un antico 
partigiano di Melternich. Fu eletta una commissione per com
pilure due manifesti, uno indirizzato ai popoli d'Europa, l'al
tro agli abitanti d'Ungheria. Si spediranno nelle varie Provin
cie commissarii della dieta. La dieta nominerà un comitato 
per mettersi in relazione còl ministero all'uopo di negoziare 
coi Croati, e per far loro tulle le concessioni ragionevoli. La 
Camera alta aderì a tutte queste proposte. Abbiamo già rife
rito quale sia stato l'esito della deputazione a cui l'arciduca 
Stefano, palatino, non volle unirsi, prevedendone lo smacco. 
Ora l'alternativa posta dalla dieta sarà ella strettamente os
servata? Ed in caso di separazione dell'Ungheria potrà que
st'avvenimento considerarsi come il risultamenlo delle, mene 
audaci che furono tentate dalia riazione viennese? Sarebbe 
consiglio dì sima politica che per penetrare l'arcano la com
missione nominata dalla dieta offrisse ai Croati tulle le con
cessioni che essi pretendono chiedvndone in compenso una 
pace immediata ed un'alleanza nazionale contro la preponde
ranza austriaca. Noi siamo convinti che l'inclito bario non ac
cetterebbe, ed in tal guisa perderebbe il suo ascendente sui 
Croati, che sono contenti di servire un partito patriotico guer
reggiando sotto di lui. 

Il ministero austriaco doveva giustificarsi dei rimproveri 
che gli sono stati falli nella dieta, riguardo al suo contegno 
in faccia al polere regio. Tentò di farlo il signor DoblhoHTS 
corrente in un discorso dove protestò del suo rispetto per la 
liberià del popolo e per i diritti dell'assemblea coslituente, 
Ignoriamo fino a qual nunto le sue belle frasi g\ì abbiano ri
donato la confidenza dell'assemblea; ma ciò che pare a noi 
evidente si è che il liberalismo del signor Doblhofl prende 
tutti i giorni una tinta più monarchica. 

Lfi conclusione del suo discorso fu chele deliberazioni del
l'assemblea, losto che avessero ricevuto la sanzione dell'im
peratore, gli sarebbero presentate e mandate tosto ad effetto. 
Egli ha dimenticato di dire che accadrebbe se si niegasse 
la sanzione a decreti che riguardano appunto la costituzione. 

liussu. — L'imperatore Nicolò si è spontaneamente acco
stato alla Francia, e fu il primo a chiedere un ministro della 
republieache uffìcialmenle riconobbe il i d e i l o scorso mese. 
La fiera attitudine che il generale Cavaignac fece assumere 
alla Francia conlrìbuì non poco ad ammansare lo czar; i cal
coli della diplomazia fecero il resto. Dicesi, e questa voce 
prese molta consistenza nell'opinione dei Lombardi, che Pim
peratore voglia mettere egli pure la sua mano nel rimpasto 
degli Siati italiani. Egli ha consigliato l'Austria ad accettare 
ta mediazione anglofrancese a condizione però che i trattati 
siano poi conclusi di comune accordo colle potenze che in
tervennero al famoso Congresso di Vienna. Il pensiero del
l'aiUocrala sarebbe quello di costituire in Italia un trono per 
il suo prediletto genero duca di Leuchtemberg, pronipote di 
Deauharnais e parente di Napoleone. Si aggiunge ancora che 
l'alleanza della Hussia colla Francia avrebbe per base la ri
costiiuzione del regno di Polonia. Un generale russo fu spe
dito a Milano per dispensare croci agli ufììziali dell'esercito 
austriaco e il gran cordone dell'ordine di San Giorgio al vec
chio maresciallo che lo comanda. Ma questo non era che il 
prelesto della sua missione. Lo scopo, a quanto si dice, è 
quello di trattare gl'inleressi di questo duca di Leuchtem
berg, che dovrebbe cogliere il retaggio delle cinque gloriose 
giornale e dei costosi sacrifìzii del regno sardo. Tanto fruttò 
al Piemonte il gettarsi nel/e braccia della diplomazia stra
niera. 

BUCKAKEST. — L'assemblea costiluente deve esser convo
cata per i 18 del corrente. Essa sarà della col suffragio uni
versale e composta di 250 membri, cioè di un deputalo per 
•J 0,0(J0 abitanti, contandosi che la popolazione della Valachia 
ascenda a 2,500,000 abitanti. La Turchia si mostra propensa 
ad aderire all'unione della Moldavia colla Valachia, per co
stituire un regno rumano che essa potrebbe in ogni caso op
lorre allo straripamento del Panslavismo russo; ma pare che 
e manchi l'appoggio della Francia e dell'Inghilterra. Soli

nuinpachà, commissario straordinario della Porta, il quale 
venne accolto dall'intiera popolazione coi più caldi segni dì 
giubilo, ha riconosciuto formatmente. il governo provvisorio 
clelio perla terza volta dal popolo di Buekarest. Egli richiese 
soliamo per una misura di precauzione verso la Uussiu che 
il numero de*suoi membri venisse ridotto, da cinque che 
erano prima a soli tre, e che prendesse il nome di luogote
nenza dei principati. Fatti questi cangiamenti che non riguar
dano senonchè la forma, egli ha indirizzalo una circolare, aì 
consoli delle potenze estere, per invitarli a mettersi in rela
zione ufficiale col governo provvisorio che dichiarò di voler 
difendere contro ogni tentativo di riazione, mettendo anche 
in caso di bisogno l'esercilo turco a sua disposizione. Si crede 
generalmente che quest'attitudine forte della Turchia, avva
lorala dall'energico linguaggio della Francia e dell'Inghilterra, 
porranno un freno alia cupidigia della Hussia e un argine alla 
sua influenza. 

Pnussu. — Nella seduta dell'assemblea costituente dei 7 
corrente la sala delle adunanze in Berlino era afibllala di 
uditori. Un fremilo, un'ansia indescrivibile regnavano nei 
banchi dei deputati e nelle gallerie rigurgitanti di popolo. 
L'ordine del giorno portava la discussione sulla proposta del 
deputato Stein che riguardava l'invito da farsi agli ulììciali 
prussiani dì voler manifestare le loro opinioni affinchè quelli 
che già si dichiararono col fatto avversi al nuovo ordine dì 
cose fossero, come era giusto, rimossi dai loro posti. I! mi
nistro Auerswald si esprimeva in questi termini; io mi spie
gherò francamente sulla maniera in cui il ministero contem
pla questa quislione. 11 governo è lontano dal credere che 
la decisione del 9 agosto abbia per fine d'investigare le co
scienze, il governo tulio inteso a combattere le tendenze 
anticostituzionali, non vorrebbe tuttavia accettare l'incarico 

di questa dispotica ed inqutsiloria investigazione. Il minislro 
di guerra ha daù ordini severissimi perchè si punissero in
contanente lutti i movimenli reazionari o republiciini. Tulli 
i comandanti del regnn hanno ricevute le necessarie islru
zinni. —A queste parole del ministro rispondeva il deputato 
Unrieh : io avea domandato che sì aggiornasse la discus
sione, perchè lu trattazion della quistione non fosse più sog
getta al furore della passione. Si è rimproverato all'Assemblea 
ai trasformarsi in convenzione nazionale, lo Io contesto. Non 
si tratta solamente di misure amministralive, che l'Assem
blea può lodare o biasimare, ma si tratta di una decisione 
del parlamento, che il ministero non vuol compire. Se noi 
cediamo, faremo il primo passo officiale nella via reazionaria. 
Ed è per questo, che io grido che si mantenga la nostra ri
soluzione, la quale infine non tende ad altro che a predare 
il ministero di bandire ogni tendenza reazionaria dall' c
sercito. 

Messa a votazione la proposta Stein venne approvata ad 
una maggioranza di 67 voli (219 conlro 'J52). Il ministero 
dovette in conseguenza dimeltersi. Allorquando Stein uscì 
dal parlamento, il popolo che era affollatissimo attorno al 
palazzo dell'assemblea, lo accolse colle più entusiastiche 
grida di applauso : vennero staccati i cavalli dalla sua car
rozza, ed egli trascinato in trionfo dai liberali fino alla sua 
dimora. Mentre si stava ancora deliberando sulla proposi
zione, i cilladini per dimoslrare quanlo l'opininue l'osse av
versa ai barcollanti e dubhii ministri, ne bruciava, od im
piccava le effìgie sulle publiehe piazze. Siamo in tempi in cui 
i governi si devono risolvere, è impossibile che si prolunghi 
('.incertezza in cui si irova l'Europa centrale senza che scoppii 
una sollevazione generale che la risolva; e sarà più tre
menda quanto più i re si ostineranno a conlrariare questa 
necessaria conseguenza di ogni politica rivoluzione ....il pro
gresso. A governi lutti a cui" le nuove libertà vennero strap
pate dalla forza, si Irovano, per una curiosa incidenza, coffe 
finanze impoverite od esauste: ne addurremo un esempio 
col riprodurre i documenli ufficiali publicali dal Wiener 
Zeituntf sullo stato dì un'altra monarchia la quale si trova 
in posizione affallo identica alla prussiana. Dallo specchio 
delle finanze austriache che abbiamo sotl'occhio risulta clm 
il totale dell'introito nel mese di luglio ascese a 7,213,207 
di fiorini. Ora ìl solo esercito costa 7,434,000 dì fiorini. Bi
mane ancora il debilo nazionale, la casa dell'imperatore, le 
spese délPamminislrazìone, la polizia, gli a (fari esteri ecc. 
il rhe ascende alla complessiva somma di 0,842,396 di fiorini. 
Il deficit per questo solo mese salirebbe in conseguenza a 
7,065,159. E per l'annata sì può calcolare e 94,00.1,000 di 
fiorini, ciò 225,660,OJO di franchi. Dal mese di novembre 
1847, sino al mese di luglio 1848: il movimento è come se
gue: 

Introito corrente 91,298,855 fiorini 
Spese ordinarie 119,554,205 » 

Deficit 28,255,570 
Spese straordinarie 16,165,512 

Deficit totale 44,418,682 » 
Il conlinuare una guerra o Paverne due sulle braccia quando 

le ostilità ricominciassero contemporaneamente collTtalia e 
coli'Ungheria distruggerebbe in poche settimane il credito di 
uno Stalo ridotto a questa condizione. Quella della Prussia 
non è punto migliore, dacché l'imprestilo volontario .che 
apriva negli ultimi mesi non produsse nessun favorevole ri
subamento, e lo sforzato che è slata costretta a publicare, 
non ha fatto che dare una scossa maggiore al suo credito 
come sempre succede in consimili frangenti. E dacché ab
biamotoccato alle cifre conchiuderemo questo stililo col ri
produrre lo stato delle perdite che costava all'Austria la 
guerra italiana. Crediamo però che la seguente relazione 
trasmessa da Kadeizki al ministero di Vienna allenui di 
molto le perdite sofferte dall'esercito austriaco. Dal 23 luglio 
al 4 agosto sarebbero mancati da'suoi quadri 4 ufficiali su 
periori, tOSuffimU, 2598 soldati e 74 cavalli. 

AMERICA.™ Hicaviamo dal Times una buona notizia per 
gli amici dcll'umanilà.— Il vapore Petrel, proveniente da Bìo 
Janeiro ha annunziato che il governo brasiliano ha sospeso ia 
tratta dei neri, di cui aveva quasi l'esclusiva monopolio. 
L'iniziativa di una misura che tanto onora questo paese si 
deve al visconte di Barbucena, che venne ultimamente nomi
nato presidente della provincia di Ilio Janeiro. Sollevato a 
questa carica il degno Barbaccna, percorse il paese posto 
sotto la sua giurisdizione, e potè toccare con mano l'infame 
abuso che si faceva di questo mercato, e i trattamenti duris
simi a cui i coloni sottoponevano i poveri schiavi: a late che 
egli venne a scoprire un'estesa congiura che presto o tardi 
sarebbe scoppiala in aperla rivolta. I coltivatori di caffè at
terrili dalle conseguenze che potrebbe portare una vendetta 
consigliata dalla disperazione, si sottoposero di buongrado 
alia proposta sospensione, mentre, consigliati dal vigile com
missario, cominciano a rimettere del loro rigore, li visconte 
Barbacena, come suo padre, è sempre sialo dichiarato ne
mico della tratta, la quale però è molto diminuita in quesii 
ultimi tempi per la sorveglianza che Francia ed Inghilterra 
esercitano attivissime sulle coste d'Africa colle loro crociere. 

Ricaviamo dallo stesso giornale che l'imperatrice del Brasile 
ha dato alla luce un figlio destinalo ad essere erede ideila 
corona di quell'impero. 

I COMPILATORI. 

Geo gratta e ISiogi'afia 
KONISBEUGA E KANT. 

Continuazione e fine. — Vedi pag. 582. 

«La filosofìa di Kant, egli dice, ossìa la filosofia critica, 
ammette come lutto una dualità primitiva: il soggetto e l'ob
bietto ; il soggetto è il principio della forma delle nostre rap

3 non ci portano olire la regione deiresperienzu. 
mal potrebbe renderci un tale servigio : non è che 

presentazioni ; somministra, come facoltà dì sentire, le con
dizioni della sensazione; come, facollà dì conoscere, le condi
zioni del giudizio. L'oggetto è il principio della materia delle 
nostre rappreseiitiizioni ; ne somministra le intuizioni (euo
menichc. V'ha solo realtà nell'esperienza, e l'esperienza si 
deriva dall'applicazione delle nozioni dell'intendimento alio 
intuizioni dei scusi esterni e del sensointerno. Le nozioni son 
vuote di senso e non hanno alcun valore, non significano, 
non danno, non insegnano nulla, dal momento in che ven
gono separate dalla matevia somminislrtrta dui sensi. La nm
leria somministrata dai sensi non offrirebbe nulla di necessa
rio ed universale, e nessuna unità, senza le forme datale 
dalle nozioni e senza i caratleri da loro impressi. E però ogni 
cognizione suppone l'unione della forma colla materia, il con
corso del soggetto e dell'oggetto. Egli è evidente che il sog
getto e l'oggetto non sono gli esseri veri, gli esseri conside
rati in se slessi : non conosciamo il soggetto se non relativa
menteuli'oggeUo, e l'oggetto se non rebuivamentenl soggetto 
senza conoscere la natura inlima né dell'uno nèdell'aliro. 

« Per vero dire, deeesscrvi un qualche cosa di nascosto sotto 
il suggello e Pogsrclto, ma quest'esistenza o quest'essere qua
lunque è un'incognita per noi ed equivale ad un'ce. Non pos
siamo sperar mai, e non dobbiamo nemmeno provarci a pe
netrar sino a lui, perchè i sensi non possono manifestarcelo, 
e le nozioni sono soltanto applicabili al mondo fenomenico. 
Son ali che 
La ragione 
la potenza delle idee incondizionali e assolute/Per le leggi di 
sua natura, tende sempre u dare all'insieme delle rappresen
tazioni il più alto grado di possibile un'uà. A tale effetto am
mette di necessità certe idee che danno al sisiema delle no
stre cognizioni un carattci'e di lolalità e d'unilà intera e per
fetta. Queste idee sono Dio, l'universo e l'anima ; queste idee 
non hanno altro che una virtù regolatrice: non bisogna pren
derle per oggetti, molto meno ancora per esseri reali: noti 
possono nulla insegnarci sul mondo invisibile. 

« La libertà è il solo potere dell'anima che non sia relalivu 
al mondo fenomenico: la lìberià è il polere di cominciare a 
proprio beneidacito una serie d'azioni indipendenti da tutto 
ciò che potrebbe indurle o impedirle. Dal seno mede îieo 
della liberià nasce la legge del dovere. Questa legge, grinlc
ressi della quale devono prevalere agli alirì, e le pretese della 
quale sono imperiose, ne impone di credere all'esistenza di 
Dio ed alla immortalità dell'anima ». 

Fin qui l'AncilIon —« Per ben conciliare, dice poi l'illustre 
figlia di Necker, la fi'osofìa sperimentale colla filosofia idea
lista, Kant non ha sottomessa l'ima all'altra, ma ha saputo 
dare a ciascuna d'esse parlitamente un nuovo grado di forza. 
L'Alemagna era minacciata da quell'arida dotirina che con
sidera ogni entusiasmo come un errore, e che colloca nel no
vero de' pregiudizii i sentimenti consolatori dell'esistenza. As
sai viva soddisfazione per uomini a un tempo così pieni di 
filosofia e di poesia, così capaci di studio e di estro, fu quella 
dì veder tutti i cari alleiti dell'anima difesi col vigore de' ra
gionamenti ì più aslratti La forza dell'ingegno non può mai 
essere a lungo negativa, cioè, non può consistere principal
mente in ciò che non si crede, in ciò che non si comprende, 
in ciò che si ha a disdegno. Ci vuole una filosofia di tede, ài 
entusiasmo; una filosofìa che confermi colla ragione ciò che 
il sentimento ci disvela, 

Gli avversarii di Kant l'hanno accusato di non aver fatto 
che ripetere gli argomenti degli antichi idealisti; essi hanno 
preteso che la doitrina del filosofo tedesco non era che un 
amico sistema in un nuovo linguaggio. Questo rimprovero è 
privo di fondamento. Avvi non solamente novità d'idee, ina 
altresì un particolar carattere della dottrina di Kant. 

Ella si risente della filosofia del secolo xvm, benché sia de
stinata a confutarla, poiché entra nella natura dell'uomo il 
far sempre lega collo spirito del suo tempo, anche allor
quando lo vuole oipugnare. La filosofia di Platone è più 
poclieft che non que la di Kant; lu filosofia,di iWalclmmelie è 
più religiosa; ma il gran pregio del filosofo tedesco consìste 
nel ristabilire la dignità morale, mettendo per base a tutto ciò 
che vi ha di bello nel cuore, una teoria fortemente rngiomila. 
L'opposizione che si è voluto porre tra la ragione e il senti
mento conduce di necessità la ragione all'egoismo e i! scnli
mento alla stoltezza ; ma Kant che sembrava chiamato a con
chiudere tutte le grandi alleanze intelleltuali, ha fatto dell'a
nima un solo centro, in cui lutte le facoltà sono d'accordo 
fra loro. 

La parte polemica delle opere di Kant, quella in cui aggre
disce la filosofia materialista, offre da se sola un capo d'o
pera. Questa filosofìa ha gettalo negli spirili radici così pro
fonde, i suoi risultamcnti produssero coralità miscredenza e 
cotanto egoismo che duvrchhousi ancor risguurdare come i 
benefallori del loro paese que'che altro l'alto non avessero 
che combattere questo sistema e ravvivare i pensieri di Plu
tone, di Cartesio e di Leilmizio; ma la filosofia della nuova 
scuola tedesca contiene una moltitudine d'idee che le sono 
proprie; essa è fondata sopra immense nozioni scientifiche^ 
che ciascun giorno si sono accresciute, e sopra un metodo di 
ragionamento singolarmente astratto e logico, poiché quaii
lunque Kant biasimi l'uso di tali ragionamenti neU' esame 
delle verità fuori del circolo dell'esperienza, esso mostra nei 
suoi scrini una forza di mente in metafisica che lo ripone, 
sotlo quest'aspetto, ne! primo grado de' pensatori. 

Non potrebbe negarsi che lo stile di Kant nella sua Critica 
della ragion pura, non meritasse quasi tutti i rimproveri che 
i suoi avversarii gli han fatto. Ei s'è servito di una termino
logia diltìcilissima a comprendere , e del neologismo il più 
stanchevole. Esso viveva solo co'suoi pensieri, e persuadwasi 
che facevan mestieri di nuovo voci per nuove idee, e tullavin 
vi sono sufficienti voci per ogni cosa. 
■ . Negli oggetti perse stessi i più chiari, Kant piglia spesso 
per guida una metafìsica tulio oscura, e nelle sole tenebre 
del pensiero egli arreca una luminosa face: esso ricorda gli 
Israeliti che aveun per duce una colonna di fuoco durante la 
notte, e una colonna di nubi durante ìl giorno. 
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sempre diviso la loro dottrina in due parti distìnte, in q 
cioè che riserbavauo per gl'iniziati, e nell'altra che prol( 

Niuno In Francia Si saWbbfl tolto la briga di leggère opere 
così piene di scabrosità come quelle di Kant; ma egli IIVCVÌI 
che fare con leggitori pfiÉiemì u tolleranti. Noli ora aen&n dub
bio questa una ragione per abusarsene; forse nondimeno ei 
noti avrebbe operalo così profondi scavi nella scienza deli'u
infiuo intelletto, semaggiorinentc si fosse applicato alle espres
sioni dì cui si valeva per ispiegarla. CU antichi filosofi hanno 

nella 
£,l'M'ululi, u IIUM imin um |»i0iessa

vauo in publico. La maniera di scrivere di Kant è del tutto 
differente allorché si traila della sua teoria, o dell'applica
zione di questa teoria. 

Ne'suoi trattali di metafìsica egli prende le parole come i 
numeri, e (oro compartisce il valore ch'ei vuole, senza intri
carsi di quello che han ricevuto dall'uso. Un grand'errore è 
(jiiesto, per quanto parmi, poiché ruttenzione del lettore si 
esaurisce a comprendere il linguaggio prima di giungere alle 
idi'e, e il cognito non vi serve mai dì scala per arrivare al
ì'incogniio. 

Convien nullameno rendere a Kant la giustizia ch'ei merita 
tfonieseritlonviuand'ei rinuncia al suo linguaggio scientifico. 
Parlando delie arti, e sopralullo della morale, il suo stile è 
quasi sempre peiicltnmeute chiaro, energico e semplice. Oh 
i iiHnio allora la sua doitrina pare ammirabile! Come esprime 

sentimento del bello e l'amor del dovere! Con nual forza 
i separa amendue da ogni calcolo d'interesse o di utilità! 

Come nobili ei .fende le opere risguardandole dalla loro sor
gente, non dal loro successo! Qual grandezza morale final
inclite non sa egli compartire all'uomo, sia che lo. consideri 
in se slesso, siti che lo consideri nelle sue esterne relazioni ; 
l'uomo, quell'esule de' cieli, quel prigioniero delta terra, cosi 
grande come esule, così sventurato come caplìvo »! 

Il sistema di Kant fu come il fiume retile da cui derivarono 
tulli i posteriori sistemi filosofici della Germania» non esclusi 
quelli che prelesero modificarlo, perfezionarlo, avversarlo. 
Fichte, Schelling ed Hegel furono i principali novatori j l'ul
timo, sopralullo, venne consideralo come il massimo meta
fìsico della Germania, ed i suoi discepoli, tra' quali principale 
è Giieschel, applicarono la sua dottrina ad ogni generazione 
di studii. 

Spicilegio enciclopedico. 

 *■ Pj 
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CaitefiHale «li C o l o n i a . 
È Colonia la principale città delia parte occidentale della 
jnarchia prussiana. Giace sulla riva sinistra del Reno, e 

consoli, i littori ed allri usiricordanli i dominio romano, co
me ne conserva ancora alcune rovine. È città eminentemente 
cattolica, onde la chiamano la Roma germanica e la_ Città 
santa. Le molte sue torri, gli alti suoi campanili e i suoi 
grandi odilìzii ne fanno cospicua la veduta dall'altra parte 
del fiume: inlernamenlc è men bella. 

ti più splendido ornamento di Colonia è la sua cattedrale, 
magnifico magistero delt'architeltura dall'arcoacuto. La di
visò l'arcivescovo Engleberg di Berg, e fu incominciata nel
l'anno 4284 didl'arcivescovo Corrado di Hochsledten, addi
mandato il Salomone del suo secolo. Essa contiene preziose 
reliquie e lombo famose. 

Queslo duomo sì maraviglioso e à illustre era lutt'altro 
■ ■ '■ " ' Non 

ce ro 

liberi ed Uniti ! Airaroìdueà Giovanni, vicario dell'impero '».— 
L'arciduca s'alzò tosto in piedi e replicò il seguente brindisi i 
« Al prìncipe che mi ha ora onorato, portandomi un brindisi, 
al re di Prussia! Voglia Iddio conservarlo per lunghi anni, 
e possa la nostra unione e perseveranza durare immobile 
come la cattedrale di Colonia! » — l due principi s'abbrac
ciarono cordialmente in mezzo ai più fragorosi applausi de
gli astanti. Si cantò allora Pinrio )Vas ist des Deutschen Va

manifestato dall'ultimo oratore. Bevo alla generale fra 
dei Tedeschi ; alla cooperazione di lutti coloro elio sor 

che tiuilo quando Colonia venne in poter della Prussia. 
eravi anzi di condotto a buon termine che lo splendido 
con le sue cappelle circostanti ed ì superbi finestroni a ve
trialc dipinte. Il governo prussiano prese a spendervi attorno 
un 25,000 scucii* all'anno , che appena hasiavuno a tener in 
piedi l'edificalo. Al presente re di Prussia appartiene il glo
rioso pensiero di volere, benché protestante, condurre a 
buon line quella magnifica cattedrale cailolica. Lu prima pie* 
tra de'nuovi lavori tu solennemente posta da S. M. con so* 
lennità grandissima addì 4 settembre '1812. «Tutta la Ger
muniu, scrive un giornale di quell'anno, ha preso un inle
resae egualmente illuminalo a questa generosa intrapresa, Il 
re di Prussia si è impegnalo di somministrare annualmente 
una grossa somma di denaro a tal fine; motti altri principi 
hanno secondato 11 suo esempio* e si raccolsero soscrizioni 
private in gran copia, non solo in Germania, ma anche in 
altre parti de) conlinentc. Il nuovo architetto, ch'è il signor 
Zwirncr, ha calcolalo dieci vorranno a terminarla trent'unnì 
di tempo e diciotto milioni di franchi ». 

I bivori procedettero alacremente^ e benché la cattedrale 
di Colonia non possa veramente dirsi lerminata ancora, essa 
venne tuitavia in questi sci anni recata sì innanzi, che ai 15 
dello scorso agosto se ne fece la nuova consacrazione. La 
quale splendida testa viene cosi narrata da un tustìmonio di 
ved u ta. 

Colonia, addì 10 agoUo 1848. 

Ieri la festa principiò colla rassegna del presidio e della 
guardia borghese, rassegna latta dal re di Prussia e dall'ai^ 
ciduca Giovannii vicario dell'impero. Entrivi sotto le armi 
circa GODO soldati o 4000 guardie borghesi. I princìpi anda
rono poscia in carrozza scoperta e'oolruniformc di utHziidi 
generali alla caltedrnle, dove si celebrò con gran pompa la 
consacrazione di essa chiesa, il che durò sino ad un'ora dopo 
mezzogiorno. Durante la cciimonlft si fece una disirìbuzìone 
dì vino e di vivande ai poverelli, Ciò finito, si aperse il jjran 
banchetto, imbandito nella sala del palazzo Corzemeh. Vi se
dettero alla mensa dei principi dugenloe quaranta convitati, 
e novecento sedettero alle altre tavole, Entrando nella sala, 
il vicario dell'impero e il re di Prussia furono ricevuti con 
entusiasmo grandissimo. Il primo brindisi portato dal redi 
espresso in queste parole: « lo propongo di bere alla salute 
dì un Tedesco, di un fedele e provalo amico, dell'uomo della 
Vostra fiducia, che possiede pure il mio alleilo e la piena mia 
fede. Possa egli darci un popolo libero ed unito, e principi 

terland. Quindi il re proposo il seguente brindisi : « Ai va
lenti opera/ che lavorano a edificare una Germania unita, ai 
membri dell'assemblea nazionale di Erancoforle, presenti ed 
assenti ». — Gli tenne dietro il seguente brindisi portato dal 
vicario dell'impero : « Alla eiità che ci ha apparecchiato rpie
sta festa. Possa essa crescere e prosperare, ed esser forte 
come la sua cattedrale! » L'arrivescovo di Colonia portò egli 
pure il suo brindisi', che così finiva : « lo rinnovo hi mia be
nedizione alla buona intelligenza de'principi e del popolo, 
che le ho già dato questa mattina nella cattedrale». *—Il 
signor Sviron, vicepresidente del Parlamento di Erancoforte» 
fece un brindisi « Alla fratellanza germanica». —Il signor 
Gagern, presidente» allor disse : « Io mi unisco al sentimento 

tellanza 
sono chia

mali a lavorare alla grund'opera deirunità tedesca; ai rap
presentanti del popolo germanico, e sopralutto all'assemblea 
nazionale di Berlino», — [ quali brindisi tutti vennero accolti 
con indicibile gioia e caldezza. Il re ed il vicario dell'impero 
allora s'alzarono ed uscirono dalla sala con tutto il loro cor
teggio, e si recarono al castello di Bruhl, dove s'imbandì un 
gran pranzo a più di trecento ospiti. In sul far del giorno il 
vicario e i membri del Parlamento Germanico ripartirono per 
Francofone, e il re si rimise in via per Berlino. 

(Dai fogli stranieri). 

l l a t t n g l i e i t a l i a n e . 
ARTICOLO II. 

Battaglia di CampaldinO 
Là battaglia di Campaldino, detta anche di Ccrtomondo, 

avvenuta tra' Fiorentini ed Areiìni nel 1289, è di tulle le 
battaglie del medio evo quella che più chiaramente e con più 
minine particolarità ci venne raccontata dagli storici Essa 
inoltre fu la più ordinatamente comballula, che sia stuta nel 
xin secolo in Italia (1). II che basta a fu me la descrizione 
molto importante per l'istoria, mal illustrata sinora, della 
milizia italiana. Ma essa ci uppresenta inoltre varii segnalati 
esempi di virtù guerriera e civile, i quali non si debbono 
passare in silenzio , ed alcune peregrinità di usi e costumi 
di quel secolo, le quali mcriiono «d ogni modo di venir ri
cordate. Laonde prendiamo a descriverla, usando per ht più 
le parole degli storici fiorentini, e queste commentando co
piosamente. Ma prima ci giova ricordare al lettore le origini 
della guerra che furono queste. Nel 1287, Arezzo, ch'era di 
parte guelfa, rimulossi a parte ghibellina e si diede alia si
ffnoria di Guglielmino di Ubertino dc'Pazzi ch'era il suo ve
scovo. Costui, prode nell'armi e salirò nelle arti civili, seppe 
in un subito fare di Arezzo la sede principale del Ghibelli
nismo di Toscana e Romagna. In quel mezzo i Guelfi di 
Arezzo si ripararono a Firenze, capo e rocca del Guellìsmo. 
Due città sì vicine, diventate stanza e centro di due sì nimi
che fazioni, non potevano rimanersi senza guerra.. Mentre i 
Fiorentini stavano deliberandola, il vescovo, raccolte le forze 
degli allri Ghibellini di Toscana, Botiiagim, ducato dì Spo
leti, Marca d'Ancona e del vicario imperiale Prenzivalle dal 
Fiesco, riporlo, nel 1288, una vittoria eonira i Senesi alla 
Pieve del Toppo. Firenze allora, raccolte le forze de'Guelfi 
di Toscana e Homagna, apparecchiossi a fare l'impresa di 
Arezzo (2). 

Nel mezzo di queste preparazioni, giunse in Firenze addi 
2 maggio 1289, il re Carlo II, liberato già dalla prigionia del 
re .Iacopo, per passarne alla corte a Bieti, ove il papa si ri
trovava, da cui doveu prender la corona del reame di Na
poli (3). 

Uinnovossi col nuovo re l'antica amicizia incominciata tra 
la republica e il padre di lui infili dalla prima sua venuta in 
Italia, confermando if re con larghissimi privilegi l'autorità 
di poter portare i Fiorentini ne1 oro eserciti l'insegna reale, 
e contentandosi, essendo così da essi richiesto, di dar loro 
un capìlano che con cento cavalli intervenisse in mite le 
guerre e occorrenze della republica, con l'autorilà del nomi' 
reale, Questi fu Amerigo di Narbona, uomo molto esercitalo 
nell'opere della guerra , e perciò slimalo mollo valoroso, a 
cui, dopo averlo prima il re di sua mano creato cavaliere, 
diede il carico della capitania , comandandogli che non 

allrimente si portasse in servigio de'Fìorentini,..di quello clì& 
farebbe per la corona stia propria (i). ìtcìò fatto, ndtt éà^ 
sèndosi più che tre dì fermalo In Firenze, ove fu grtfna§* 
mente onorato e presentato, si partì per la corte pontìfiófó. 
La guerra tra Firenze ed Arezzo era la guerra tra Uitiì i 
Guelfi e Ghibellini di Toscana e di Bomagua, onde Carlo li 
che, al pari del padre, intendeva a farsi capo de'Guelfi d'I
talia, avea le sue buone ragioni per aiutare i Guelfi fioren
tini ad uscir vincitori di quella guerra, — L'insegna lh\ r& 
Carlo lì era stata alzala per la prima volta dai Fiorentini in 
una fazione contra gli Aretini dell'anno antecedente; Dice 
l'Ammirato che la usarono poi in tulle le lor bultngliei 

Appena s'era il re allontanato alcune poche miglia dulfa 
città, che con grande prestezza vi giunsono novelle come gli 
Aretini s' erano messi in ordine per passare in sul contado 
di Siena con intendimento di far il re prigione, sapendo non 
esser con lui tante genti che dalla lor fanteria e cavalleria 
non potessero agevolmente esser vinte. Bade volte fu usata 
da popolo alcuno diligenza simile a quella che usarono al
lora i Fiorentini. Imperocché in poco d'ora furono in ordine 
Iremila fanti e ottocento cavalieri, i quali, con diligenza 
grande camminando, raggìunsono il re, nò mai il lasciarono 
fin che non l'ebbero comJntlo di là dalla Briccola ai confini 
del contado di Siena e d'Orvieto, non essendogli Aretini stati 
ardili, dopo che ebbonn notizia delta mossa dei Fiorentini, 
d'andare a incontrare il re, oltremodo restato di così pronta 
e cortese dimostrazione obbligalo a'Fiorcntini (2). 

Questa fresca occasione non fece più stare in dubbio sopra 
quid parte s'avesse a menar l'esercito, essendo stato delibe
rato da tutlala città che egli sì conducesse sopra d'Arezzo. 
Preso dunque per capitano di tulio l'esercito Amerigo di 
Narbona, e l'insegna reale data a Gherardo Ventraia de Tor
naquinci, il tredicesimo giorno di maggio fu bandita la guerra 
centra gli Aretini ; essendo, secondo il costume, le insegne 
portate alla Badia di Kipoli, 

Un'astuzia mililaro, dice 1'Ammirato, trovo io usata in 
quest'impresa, che avendo fatto vista i Fiorentini di volere 
assalir gli Aretini per la via della Badia, ove le insegne erano 
stale spiegate ; quando poscia l'esercito fu presso che in or
dine, il secondo giorno di giugno si passò l'Arno, e per lo 
Ponte a Sieve si prese la via del Casentino (5). (continua) 

\\wi%um 

(I) Ciò. Villuni. 
(2| Dino Conipiiftni u Giovanni Villnni ed airi stomu di quo'teligli 

ilicotio che Gliflliclminn era più allo all'osereizio ilelle armi che al go
verno pasturale delle anime, lira stato costituito al vescovado di Arezzo 
nel la^S por opera dell'imperatore Federico II, tì ne aveva oUennto la 
cmilVtjifl nel 1250 da papa Alessandro IV. Sembra cho fin da prinnpìo 
cjjll s'iiri'oifnastì il limilo di {jovenutru la sua patria nel temporale, hem'lie 
n<M no oltenessu la sÌ|jnona cho nel giugno del 1287, (piando molti 
Gtvmdi del conlado d'Arezzo, accordatisi con lui o con altri Gtiibellinij 
oppressero all'improvviso la parte guelfa e la cucciarono dalla città. Di
cesi ch'ejli ai preparasse alla {juerra senza e unirò le. ammoni/ioni riee
vnle dal K sdititi penitenti; Mar^herilu da Cm'Uma. Vedi il suo Eloyìo, 
serti in ibi Gius, Pelli nejpi Jiìofji degli illustri Toscani, 

(5) Inlemli Carlo 11 d'Anjpò, re ili Napoli, o, come ilicevasi a ipioHempi, 
ertili Piiffliii i! Gi't'ioulenime, il (juale piò spesso vien chiiimuto dagli sto
l'ici Carlo il Zoppo o Carlo novello, lira egli figliuolo primogrnil» di 
Carlo I d'Angiò, che eniupiisto sulla casa di Svevia il regno delle Due 
Sicilie ddiuHiiglì (Idi l'api, perdelle l'isola di Sieilh) per effetio ilei famoso 
Vespro Siciliano, e riuscì gran sostegno dei Guelii in Italia. Carlo II, 
regnando il padre, fu scontino e preso dnll'nrmitla nragoiiese il li giugno 
1283, poi cumldUo pi'igiono prima in Sicilia, poi in Aragona ove. fu le
nnto in euslodia si reità sino al novembre del l'ÌSS in cui fu liberalo, 
bench'e giii da ipiuttr' mini ìl regno di NujioU s'aminluiaU'aaSe ili suo 
nomo, essi'iulo Carlo t morto lu sul coiiilncniré del 428S, 

Mja S u r r a ili $ i m IVficHele e Avftgl iana» 
Continuazione e fine,—*' Vedi pagina 585* 

L'aliar maggiore è vogo per lo stile toscano a stucco lu
cido, ma non consuona colParohilettura gotica della chiesa. 

Stnnno ni lali come incastrali nel vtino di due capoelledue 
grundi snvcofngi disegnali con maniera gotica dal Melano. Ivi 
furono deposti Carlo Emanuele 11, le augusle sue spose, la 
duchessa di Borbone madama Francesca e la duchessa Maria 
Giovanna Battinfa di SnvoiaNemours; Caterina dì Savoia fi
glia di Carlo 111 e di Beatrice di Portogtdlo morta in Milano 
nel IÌJÙG nella tenera eia di selle anni; i principi di Savoia
Carignano , Rinamicle Filiherlo Amedeo, spirato li 23 aprile 
1709 di otUuitun anni; Tommaso Filippo Gaetano, cessato dì 
vivere li 8 sellomhre J7Ì5; Giuseppe Vittorio Amedeo Buo
navenlura, nulo li 11 mag«io 1710 e parlilo per il cielo il 28 
oltohi'fi della slesso anno; il principe di SavoiaSoissons Ema
nuele Filiherlo, che compiè la vita di anni tredici il 17 aprile 
1070; Amedeo marchese di Peveragno e di Boves ; Maria di 
Savoia, moglie del marchese DelieLance; don Felice e don 
Gabriele, tìgli del duca Carlo Emanuele 1

Si seppellirono con quesli reali di Savoia altri che si trova
rono chiusi nelle casse della metropolitana di Torino senza 
nota di nome come il volgo ne' publici cimiterii. 

Persone distinte ebbero tomba in quella chiesa con tumuli 
di marmo, ornati di qualche scultura e con onorevoli epitatì. 

Da una porticelUt si scende in un atrio volto a tramonlana, 
ov'è tradizione che fosse stalo l'abituro del beato Giovanni 
arcivescovo di llavenna. 

In fondo della chiesa si fa tragitto in un andito che vuoisi 
fosse l'antico coro dei monaci benedettini, ma non vi sono 
che rovine ove echeggiarono le voci dei salme^gianti che rom
pevano a mezzanoUe il silenzio delle montagne. 

Osservasi un rozzo dipinto in cui si pretende raipresentare 
la fondazione dell'abbazia, com'è creduta dal vogo. Mentre 
da Susii muovono tre uomini e una donna a cavallo con un 
fante di lunga picca armalo, accanto gli angeli stanno fabbri
cando il tempio in vetta del Pìrchiriano. Un angelo conduce 
il pio romito bealo Giovanni a quel luogo, ove questi si ad
dormenta mentre gli angeli danno compimenlo all'edilìcio. 

A capo di un lungo corridoio, detto dei Canonici, si olire 

lo cui fresche e 
tormentato dulia 

XXX. 
Poppi 6 

(2) LI iiascniuio u m \ 
ijioflUi della FttUproim. È unii lieta e pittoresco vallo ) 
lucenti ncque inspirarono Dante, ove a maestro Adamo, 
sete iiill'Inlcrno, fa dire 

Li ruseeilolti che ile'venli celli 
Pel Ctiscutitì diacondtìrt fliuso in Anio, 
Fucinilo i lor eimnli frollili e molli, 

Sempre mi stnnno ìnmuizij etìc( 

Ifl terra prim'ipnlo del CnsenUuo. La via énè ad èi§ó meno 
da riren/o per Arezzo e Itilthiena UDITO cimi 00 miglia; ma si pub an
ilarvi pei monti in una giornata di raninrinoi II romiuilica viaflfjió in ivo 
Eremi conduce molti stranieri nel Cuscntino , ed i più Cotti tra loro 
visitano il sito ove SORUI la celebro baUftglin di lìnmpaldino qui descritta. 

(3) Monte al Pruno dicesi pur ora l'odio al Pruno, ed è luogo 
Ira (latria e Strada; dovette PusorcUo passare por Borgo alla Collina, 
Sec. di Dante. 

a Passarono per Casentino por maio viê  ove se avessnno trovato i ni* 
mici, nreblmno ricevuto assai danno, ma non volle Din ». Omo Compagni. 

Aiuti* vide snMalcscho mandato in aiuto da'confederati, o, come ora 
diciamo, troppo ausiliarie, Arnica^ per collojjatdj amisld per Iqjq erano 
termini comuni a qtiol tempo! 0 lo leghe erano presso tuo lomffFQ M 
offesa e difuSài col uumofó determinato del^aiitto da mftndftrt, 
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la vista delle rovine dell' antica abitazione dei monaci, che, 
come è fama, ne conteneva trecento, e non rimane che un 
mucchio di colonne spezzate, di archi rotti e di qualche ca
pitello che fra lo squallor di quei frantumi attrae lo sguardo 

per la sua bellezza. Ivi non lungo la rupe scende a picco in 
una profonda valle, che ha sembianza d'abisso, e riguardando 
in quella parie si sente un raccapriccio che si mesce alla do
lorosa impressione delle rovine $ come se la natura e il tempo 

avessero lasciato in quelle cose una funesta impronta della 
loro potenza. 

La memoria di una giovinetta sparge di un fiore quei tristi 
orrori. Quella rupe si chiama II salto della bella Alda. Una 

( Sacro ili San Michele dalla parte di levante 

( La Sacra di San Michele verso seUciUrionc) 

fanciulla per le grazie della persona accese le fiamme d'im
pudico amore nel petto di un giovine che si pose ail insi
diare la sua virtù. Era forse nei tempi che i soldati del bri

tanno Bonsons violavano le cose più sante, e forse uno di 
quelli, innamorato della bellezza di Alda tentò ogni modo per 
vincerne la ripugnanza. E quando l'onesta vergine non vide 

scampo conlro il sedutlore, si gettò nella valle invocando il 
nome della Madonna, e rimase sana e salva essendo stata rac
colta dai pietosi cespugli. 
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Cesare Balbo scrisse su questo tenero argomento una no 

velia assai delicata e commovente, 
per ultimo ascenderemo sul campanile, e sul frontone del 

l'alta facciata della badia, che largo e di pielra offre un co 
modo passeggio. 

Cosa si vegga da queiraUez
za ce lo dica l'elegante scrittore 
l'ab. Gustavo Avogadro, non ha 
guari immaturamente rapito 
da morie. «Spazia da sifTatta 
altura l'occhio, e gode della ma
gnifica vista di un immenso 
tratto di paese. Dagli alti gioghi 
scorre delie Alpi dall'arduo 
Cenisio sino all'estremo confine 
dell'ubertoso suolo lombardo. 
Dal regno dei ghiacci e delle 
nevi eterne ai facili colli e ai 
dolci piani discende di fiorenti 
vigne ammantati, ricchi di bion * 
deggianti messi; dal rigoroso? 
clima ove fi! d'erba non ispun
ta, ove il musco peranco p'ù 
non cresce, ai doridi terreni 
ove i frutti d'ogni specie e la 
più vivace vegetazione , larga 
ricompensa de'suoi sudori, of
frono all'agricoltore: dall'altra 
cappelletta alla Madonna della 
Neve in vetta a RocciaMelot e 
consagrata, fino in fondo alla 
graziosa valle, nel cui seno la 
DoraRiparia in più rami si di
vide, e un bel mucchio forma 
di graziosissime isolelte. Che 
incantevole vista !» (Storiadel
l'Abbazia di S. Michele ecc.). 

Ben si comprende come fora
stieri e Torinesi non tralascino 
di visitar la Sagra per aver un 
diletto in cui tanti diletti si 
raccolgono pel romantico viag
gio: la salita alpestre, l'aspetto 
dei campi e dei monti, l'anti
chilà dell'abbazia, lo memorie 
dei tempi e la dolcezza di un 
diporto che vi allontana dalle 
noiose cure cittadine. 

Avendo fatto parola del ca
stello d'Avigliana, overisiedeva 
il possente conte Arduino Iti, 
ch'ebbe parte alla fondazione 

della descritta ahbadia, torniamo brevemente su quell'argo
mento. 

Avigliana fu borgo romano, e la sua storia si connette come 
la Sagra di San Michele coi fatti della Casa di Savoia. Quel 
borgo è chiamato dal Sigonio Yilliana, che si vuole essere obesa Adelaide, e quando 

(Sacra di San Michele — Frammenti) 

VOvillianum rammentato da Carlo Magno in quella carta che 
confermò il testamento di Àbbone Patrizio per un lascito fallo 
alta badia della Novalesa. 

Arduino HI, detto Glabro, era bisavolo paterno della mar
duchi raccolsero il retaggio di 

lei ebbero pur la loro sede in 
Avigliana. Onde il luogo di
venne cospicuo, fu cìnto dì forti 
muraglie e munito di due ca
stelli. Ivi nacque Umberto II 
nell'agosto del 4136. 

Federico I essendo calato dal 
Moncenisio incendiò Susa, ed 
il suo cancelliere Gotofredb, 
per conformarsi al genio deva
statore del Tedesco, atterrò 
Avigliana lasciando solamente 
intatti i castelli. Umberto fu 
spogliato de'suoi Stali dalPim
peradore: e il territorio del 
borgo distrutto eoi castelli fu 
totalmente sottomesso ai ve
scovi di Torino nonostante la 
ripugnanza degli Aviglianesi. 

Bonifacio III di Monferrato, 
tutore di Tommaso I, ottenne 
dalPimperadore Enrico che fos
sero restituiti i dominii al suo 
pupillo, enei 1228 diede Avi
gliana alla nipote Margherita, 
spola dì Bonifacio IV di Mon
ferrato, Valdiluzzo, Pianezza e 
Collegno. La ricca dote atte
stava qual fosse la mente di co
lui che rivendicava i diritti della 
Casa di Savoia. 

Nel '1255 il borgo fu con
giunto da Amedeo IV alla pro
vincia di Susa , e ne concesse 
parie delle terre ni minor fra
tello Tommaso II, ceppo dei 
principi d'Acaia. 

Nel 1515 il castello d'Avi
gliana fu testimonio della som
messione ebei deputali d'Ivrea 
fecero ad Amedeo V, e lo sa
lutarono col nome, grato ai Sa
baudi, di marchese d'Italia. 
f Quando Avigliana divenne 
piazza forte fiorì grandemente, 
e fino alla pace di Utrecht fu 
molto popolata. Amedeo VI, 

■* 

(Korgo o' Castello d'Àvijjliana) 

detto il conte Verde, le diede privilegi. Egli in quel borgo 
giudico Filippo II d'Acaia, e vide uscire alla luce il suo fi
glio, che fu Amedeo VII. 

Avigliana soggiacque a varie vicende per le invasioni dcl
1 armi francesi nel 1036, nel 1690 e nel 1703. Divenne in di
verse epoche il rifugio di famiglie cospicue profughe per le 

guerre civili, e fu patria di persone ragguardevoli. 
Questo paese è posto in sito ameno e rallegra la vista del 

viaggiatore che scende dalle montagne. È alle radici dell'Alpi 
Cozie, allo sbocco della valle di Susa fra la DoraRiparin e 
due deliziosi laghi. Le sorge accanto un'amena collina ove si 
veggono ancora le rovine di un antico castello, in mezzo ni 

vigneti che lussureggiano in acconcio e fertile terrone. 
In Avigliana passa la sirada reale di Francia da levante a 

ponente, che non più stretta da erte rupi solca ubertose e 
ben coltivate campagne, irrigale da un eanale che bagna le 
belle pianure fino a Grugliasco sotto un cielo pieno di luce che 
piove dal sole d'Italia. 
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..1 loghi sommìnisfrano in copia alla pesca anguille, carpe, 

tinche e trote. Quello della Madonna ha sessnuln mila metri dì 
superficie, e l'aliro di San Bartolomeo ne ha trontadue mila e 
oinqtiecento. A! diletto'ohe si trova nella vista delle aequo, 
onde vengono ornate le scene campeslri, aggiungasi quello 
dei boschetti che adombrano le vicinanze dei laghi ove i cac
ciatori trovano i più ricercati augelli. 

Lo sguardo ovunque si volge si appaga del varialo aspetfo 
della natura per il coniraslo pitloresco delle rupi alpcslri, 
delle amene pendici, di verdeggiami sponde che serrano i 
laghi ove lo acque riflelfonole piante e le roooie, mentre in 
lontananza le rovine, i chioslri e il paesello compongono una 
vaneìà incantevole di lìnte e di contorni, 

Sorge il convento di San Francesco sulla collina dalla parte 
i mezzodì a picco del maggior Ingo; all'opposta sponda le 

corrisponde quello dei padri cappuccini, e sembra che i pii so
litariì nello scegliere quel luogo amassero il lago, perchè ab
bassando gli occhi rivolli al cielo ne trovassero dipinta l'ini
rfttigine nell'acqua onde averlo sempre predente. Ivi il sole 
tempera la sua faccia che non si può contemplare per lo splen
dore, e la luna vi tremola, e le steli» vi seinfillano. Onde 
lago e cielo danno argomenti dì pia meditazione. 

Peccato che le vicine lagune presso i colli a Sant'Ambrogio 
rendano tristi i eampi e guastino l'aria impregnandola di va
pori nocivi alla salute!' Disseccale scoprirebbero ubertosi ter
reni che renderebbero grata la vita agli Aviglianesi cai cam
pagmiuH, non solo facendo cessare il mal inllusso, ma span
dendo i benefici frutti dell'agricoltura che l'anno prosperi e 
lieti i giorni dell'uomo. 

È notevole che in Avigliana vi sia la memoria della deo Fe
ronia, divinila degli Etruschi che aveva un tempio alle falde 
del monte Soralle, Presiede ai boschi e agli orti. È stata can
tala in un poemetto da Vincenzo Monti, che volle celebrare 
il disseccamento delle paludi Pnnline. Un suo tempio eretto 
in Avigliana è oggi dedicato a S, Pietro. 

Mentre la chiesa di S Pietro offre le tracce del gentil' simo, 
quella di S. Giovanni, di golico disegno, rammenta i tenta
tivi della nuova nrchilpltura cristiana onde, fu superbo il ro
mantico medio evo. Altra chiesa, che non ha nulla di pelle
grino per rarcbitcthira, ò quella della parrocchia, che pos
siede una Invola di Uberto Duro assai pregiala. 

Sì possono ravvisare le, vestigia del palazzi de* duchi di Sa
voia e dei governatori nelle case dei privati, che se ne servi
rono per loro comodità. 

Nelle vie del paese infuria spesso il vento, che si precipita 
dai monti, e si spazia per la campagna e rugge fra i burroni 
delle Alpi, e con nembi vorticosi di jolverc avvolge ìl (mese 
e i boseheili, ma passata la bufera, a natura tosto ripiglia il 
suo piacevole e vago aspetto. 

Chi visita la Sacra di San Michele ed Avigliana può fare i 
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paragone di due, scene diverse per i siti e per la storia, ma 
che non mancano di qialohe vincolo fra loro, e possono appa
gare la brama di chi studia l'uomo ed il mondo. 

Lumi CICCOKI. 

de l govei 'aio aumtviaeo àet Blu 5 è a* 

SOCIETÀ SECHETE. — MASSONERIA. 

Continuando, per quanto le mutate circostanze lo permet
tono, l'esame del governo austriaco in Lombardia, dedotto 
da documenli, diremo alcun che delle socielà scerete. Nes
suno vi aspefti un completo trnUato; bensì uno schizzo sol
tanto, dedotto dai documenti della pulizia lombarda. Chi scrive 
volle suppor d'ignorare tutto ciò ohe non trovava colà scritto. 
Altri pubiìchi ciò che da alili ulfizii e in altri paesi polo sco
prire, e da questi IVammenti si potrà dedurre una compiuta 
monografia, per la quale noi non offriamo che pochi linea
m e n I i. 

È impossibile entrar in discorso delle società segrete mo
derne senza premettere alcun che su quella che tulle le pre
corse e a tulle diede elementi ed organizzazioni, vogìiam dire 
la setta de' Franchi Muratori, la Framassoneria. 
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Come tutte le altro isiituzioui, la Massoneria pretendeva ad 
•igini anliehissime ed arcane. Narravasi che Adon Iram di 

Tiro, fu presoda Salomone con Ire mila operai per edificare 
il tempio. Disimse esso gli operai in allievi, compagnie mae
stri, i quali sì discernevano e riconosoeimo per via di segni, 
parole, toccnmenlì, temili segreii affinchè un grado non usur
passe le incombenze e i salarii delTullro. Or avvenne che tre 
compagni vollero saper la parola de' maestri, e perchè Iram 
ricusò d'insegnargliela, lo uccisero e seppellirono sul monte 
Libano. 11 cadavere suo fu trovato da alcuni spediti alla ri
cerca da Salomone, i quali esclamarono: Mac berme! cioè la 
carne lascia le ossa; e questa parola venne adottala irai mae
stri nuovi, invece di quella di cui Iram aveva portato nella 
tomba il segreto. 

Da quell'ora la socielà de' Franchi Muratori sussistette 
sempre, conservata con arcano; e l'iniziuziune eompivasi at
torno ad un sarcofago, al lume d'una lanterna sorda, fatta 
d'un teschio, entro una sala a parati neri, su cui son ricamati 
degli scheleiri in bianco; lulio a commemoruzione dell'uc
ciso Iram, di cui si giura vendetta. 

Denchè queste cerimonie, conservale fin oggi, voglinnsi 
avere per prove dell'asserita origine, più volentieri crediamo 
che le loggie massoniche originassero nel medio evo dalle 
socielà d'archilelti e muratori che conservavano il segreto di 
cene costruzioni, le (piali è mirabile come si eseguissero nella 
presunta ignoranza d'allora. Sifl'alle corporazioni avevano e 
capi, e gradi, e giurisdizione propria, siccome era d'uso al
lora; e le prime iraceie aulenl.icbe se ne irovano in Germa
nia, e nomiituiumenle a Strasburgo, mentre vi si fabbricava 
lafamosa cattedrale. I diritti e i privilegi delle loggie furono 
riconosciuti regolarmente da imperatori e da principi: d'al

cune abbinino gli statuii, e alle norme del ben fabbricare vi 
si univano regole di ben vivere, di amar Dio e il prossimo, 
di soccorrersi a vicemla. 

V'è chi vuole invece nella massoneria trovare un avanzo 
de' misleri egizii, pcifezionalì da Manetc, portali in Grecia da 
Pitagora; riirovati di nuovo in Asia dai crociati, oda essi 
traslerili in Europa per mezzo degli Spedalieri e dei Templari. 
Quesii specialmente «dottarono i riti massonici e il cullo di 
Bafomei, idolo probabilmente di gnostica significazione, e che 
non è chiaro ( malgrado gli studii di DeIIammer) che cosa 
esprimesse. Pare che i Templari nella loro iniziazione simu
lassero il passaggio dulPempietà alla fede; e perciò il neofìto 
adorasse una figura demoniaca e calpestasse il Cristo, prima 
di venire alla cognizione del vero e all'adorazione di'IPuma
natu divinità. Da ciò le accuse di empietà a loro attribuite, e. 
per le quali l'ordine venne abolito, e marlirati il suo gran 
maeslo Molay e allri. L'ordine allora divenne socielà segreta, 
ed ebbe gran connessione coi Franchi Muratori; la sene dei 
gran maceri non fu mai interrolta, ed oggi ancora l'ordine 
arcano de'Templari sussiste, se ne conosce il capo, ne sono 
publicali, o, dirò meglio, stampali gli stalliti. 

Che che ne sia delle origini remole, siamo di credere che 
lo sviluppo della massoneria spelli ai tempi della rivoluzione 
inglese. L'umore cupo e intollerante de' governanti, la tinta 
religiosa e mistica dc'.rivoiuzionarii facevano inclinati a so
cietà segrete; e, per evitare le persecuzioni, attaccarono il 
nuovo simbolo alle vecchie istituzioni delle loggie massóni
che, delle quali adottarono le forme. Si costituirono pertanto 
in loggie sotto un gran maestro e varii maestri: simboli ta 
cazzuola, il martello e l'archìpenzolo; scopo, edificare il 
tempio dì Dio, Dio considerando come il Grand' Architetto 
De L Universo. Le iniziali di questa forinola (G. A. D. L. U.) 
esprimevano l'oggetto del loro culto. Ma chi l'osse il martire 
da veniicfirc, il cadavere da rianimare, quale la parola da 
riconquistare, era un arcano dì pochissimi, o piuttosto va
riava secondo i tempi e le intenzioni (1). 

I fautori di Giacomo Sluard, vinti inìnshilterra ed in Iseo
zia, ricoverarono in Francia, e vi portarono i riti massonici; 
ma, ollrechè i Francesi son meno vaghi del secreto, Luigi XIV 
impedì di propagarti. Ora per questi Giacobitì, la franca mas
soneria'era un mezzo di*restaurazione monarchica; Carlo 
Eduardo Stuart fondò il Capitolo di Scozia Giacobito; lord 
Derveniwater istituì varie loggie, nelle quali Iram figurava 
Carlo I; gli assassini odiali erano Cromwell e i suoi; e la 
parola perduta, regno. Altri non vi vedevano che In segreta 
continunzione dcll'aholilo ordine dei Templari; in Iram Tue 
ciso gran maestro Molay; negli assassini Filippo il Rollo e 
Clemente V, personificazioni della tirannide polìtica e della 
religiosa; e hi parola perduta, liberici. 

Malgrado però quest'apparente influenza monarchica, la 
base della francomassoneria era in fatto democratica, re
standone escluse le pretensioni ereditarie e i privilegi! di na
scita. Il neofìto, quand'era introdotto nel gabinetto delle ri
flessioni, sulle pareti tese a nero leggeva: « Se tieni alle di
stinzioni umane, esci ; qui sono sconosciuta ». Un oratoregli 
esponeva come scopo della società il cancellare ogni disiin
zione di colore, di grado, di patria ; annichilare il fanatismo; 
estirpare i rancori nazionali; lo che esprimevasi mediante il 
simbolo d'un tempio immateriale, eretto al G. A. D. L. U. 
dai savii d'ogni clima; tempio le cui colonne erano coronale 
dai melograni dell'amicizia. Unico dover religioso dell'ini
ziato era credere in Dio. Perciò sovra il trono del venerabile^ 
cioè del presidente di ciascuna loggia, vedeasi un della ra
diante, in cui era scritto a caratteri ebraici il nome di Dio. 

Però ne' primi gradi si professava rispetto a tutte le istitu
zioni mondane e civili, predicavasi soinmessione alle leggi, 
osservanza delle forme ammesse nella socielà, riverenza ai 
re ; alia salute dei quali bevevasi nei.pranzi de5 paesi monar
chici. Pure, comunque pacifiche fossero le intenzioni della 
franco massonorìa, essa scalzava le istituzioni di una società, 
fondata sul privilegio. Perocché, so nel mondo i membri di 
essa coulinuavuno ad essere ricchi e poveri, nobili e no, pa
droni e servi, nell'interno si dovevano guardare tulli come 
fralcllied eguali; accusando così le. disuguaglianze civili col 
proscriverle dalla società dei redenti. 

Alle islituzioni poi facevasi diretta guerra segretamente; al 
qual uopo inlroduceansi nuovi gradi, acni non erano am
messe chele anime ardenti; e i varii gradi di elelto, di co
valier del sole, della stretta osservanza, di rosacroco, di fta
dosc, o rigeneralo, si conseguivano dopo lunghe prove, le 
(piali altestassero i progressi dell'educazione rivoluzionaria, 
la costanza dèi cuore, Pirmnovibjliià della fede. 

Per un esempio, quando dolesse riceversi un cavalierdel 
sole, il venerabilissimo domandava al vnttia.sorvegliante'. 

<i — Che ora fa? 
— lì. L'ora dell'oscurità fra gli uomini». 
Il neolìto, chiesto sui motivi che qui lo con^ucevano, ri

spondeva : 
« Vengo a cercare la luce. Io e i miei compagni ci siamo 

smarriti traverso la notte che otlenobra il mondo. Éapero, 
stella d'Europa, fu oscurato da nubi formale dall'incenso che 
la superstizione offre ai despoti », 

Scene, più significanti marcavano il settimo grado, quello dì 
Cavalier della spada e Rosacroce, desunte dalla schiavitù de
Sli Ebrei in Babilonia, dalla disiruzipne del tempio e dalla 
riedificazione di esso, conceduta da Ciro a Zorohubele. 11 re
b 
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cipiendo, vestito di rosso, col grembiule sóozgese dà mura
tore, gravato di ealene, eru condotto al trono di Giro, in una 
sala mossa ÌJ verde, illuminata da settanta fiaccole, a oom
momorassione dei settant' anni dì schiavitù. Giro gli doniuti
dava: 

« — Chi sei? 
— Il primo tra* mici pari ; muratore per grado, prigioniero 

per disgraKia. 
— Il tuo nomo? 
— Zornbabele. 
— L'età? 

r 

— Settant'annì. 
■ ■. 

— Qual fine li mena? 
— Le lacrime e la miseria de'fratelli miei. 
— Dimmi i secreti della massoneria; a questo pfefóo ti 

accorderò la liberta. 
— Salomone, quando ci diede gli elementi della massone* 

ria, c'insegnò che suprema nostra legg.e doveva essere regna* 
gtamza. Questa più non esista, fi grado vosero, i vostri tf* 
toli, la fastosa vostra superiorita, la corta vostra sono cose 
incompatibili coi misteri dell'ordine nostro. Ma io ho assunto 
obblighi inviolabili, e se è necessario violarli per tornar li
bero, amo meglio restar prigioniero ». 

Il re allora batteva sette colpi, e congratulato il neotffo 
della sua vìrlù, discrezione e fermezza, ordinava gli fossero 
levate le catene; era poi armato d'una spada, dicendogli: 

« —Sii riconoscitito capo fra'tuoi pari". 
Ed esso andava ad annunziare ai fratelli che il sonno del 

popolo era finito, che al fine spuntava il giorno della comune 
liberazione. 

.6(1 (uu philpsoplics aux .Crancmagons, 
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Alcuni principi, come Kedericrt II e Giuseppe II, chiesero di 
esservi iniziali, e subirono le prove, e comparvero col grem
biule e colla cazzuola, e passarono sotto l'arco d'acciaio, cioè 
la volta che faceasi dagl'iniziati incrociando le spade nude so
vra la testa dell'adepto; ma non per questo conoscevano i 
gradi eleva'ì e gli arcani reenmliii. Ben più spesso la socielà 
venne perseguitala; e nel 1744 le loggie furono proibite in 
Franimi; poi riandrà, Svezia, Polonia1; Spagna, Portogallo, 
Ungheria, Svizzera le proscrissero. Nel 1743 a Vienna fu in
vasa armala mano una loro assemblea, e condotti agli arresi! 
quo*che. vi assistevano; mi fra loro si trovarono persone 
principalissime, le quali inoltre protestarono non poter rispon
dere iille interrogazioni, al leso il giuralo secreta. Il governo 
li rilasciò, sol proibendo tali adunanze. 

Dalla Sorbona furono dichiarate degne delle pene etèrne; 
scomunicate d.i Clemente XII e da Benedetto XIV; nel regno 
dì Napoli, ov'erano molto propagate, Carlo f!I vi applico le 
pene comminate ai turbatori della publiea iranqultlitA, e fu 
imitalo dagli altri priuepi nostri; ma ciò non faceva che ren
derle più secreta e ostili. Il mistero allettava e concitava le 
fantasie, e i vìsionarii vollero scorgervi una scuola di chime
riche perfezioni o un lenebroso misticismo: pei ciarlataniof
frivansi come un cumulo di prestigi, e un'opportunilà d'in
gannare, illudere, Iruffare : pei più era la massoneria un 
mezzo ad esercitare quella filantropia che allora predicavasi 
per tutto, e quell'epicureismo che vi si associava nella facile 
filosofìa del secolo. Poter ritrovarsi col fiore della città o del 
regno a radunanze, a banrhelli, a conventicole; avere amici 
e corrispondenti in ogni paese; sapersi certi di rinvenire, ia 
qualunque terra si viaggiasse, un'ospitalità fraterna e gene
rosa ; l'esser informati di quel che succedeva lontano e de
gli arcani de*gabinetti; il ridersi in buona socielà dei terrori 
che ingombrano le semplici coscienze o gì' intelletti ignari 
erano allettativi bastanti per far desiderato l'appartenere 
tali congreghe; dove, come in tutte, i più non facevano che 
eseguire ; i pochi avean la chiave, e mutavano la prudenza ia 
artifìzii, la vigilanza in spionaggio, le speranze in trame. 

Non v'è dubbio che grandissima azione ebbero queste 
scuole sotterranee suil*avviare la rivoluzione in Francia; e 
Condorcet, delincando i progressi dello spirito umano, accen
nava ai colpi che l'idolatria monarchica e la superstizione sa
cerdotale ricevettero dalle società segrete, derivate dai Tem
plari. 

lu Germania ebbero molla estensione, ed una trasforma
zione nuova per mezzo del professore Weishaupt, che cre
dette potere, mediante tali associazioni, distruggere la super
stizione, la monarchia, i privilegii di nascita, perfino il diriUo 
di proprietà. Per arrivarvi pensò sninyere l'entusiasmo fino 
alla visione 
Preparazioni 
nulo minor 
il prete, il reggente, il lìlosnfo, l'uomorc. Gl'illuminali delle 
classi maggiori doveano applicarsi alle scienze, e insieme sa
pere spiegar cifre, levar l'impronta di suggelli, non cerere 
impieghi che per servire all'ordine, rinunziando al fascino 
della reputazione. Alcuni Fratelli insinuatiti dovevano atten
derò a formare proseliti fra persone di fama iulemeral», e 
massime fra publici impiegati, segretarii di princìpi» librai, 
masi ri di posta, maestri di scuole. Il novizio così scelta, dopo 
attento esame, passava minervale, sotlo la condotta d'un il
luminato d'ingente, il quale senza spiegargli il vero scopo fi
nale, andava però liberandolo dai pregiudizii, indicavagli 
quali letlure fare, e per mezzo dì queste apparecchiandolo 
alle rivelazioni màagiorl. Se ben progredisse, passava illu
minato minore, dove apprendeva che scopo dell'ordine era 
« il far del genere umano una famiglia buona e contenta, senza 
divario di nazione, di grado, dì professione». Non conosceva 

■ ■ ■ a come 
e per 
i lui a 

conoscerli e parteciparvi, 
Quando fosse degno di entrare illuminato maggior 

introdotto al fondo d'una camera buia* decorata al modo mas
sonico, e con simboli atti a commuovere. Prestato un lem* 
bile giuramento, colà dovea deporre la storia suggellala delia 

s. Pertanto la sella comprendea due classi: delle 
m, divisa ne* gradi di novizio, miuervale, illmni
e, illuminato maggiore; e de* Misteri, in cui eranvi 

ancora le persone de'gradi superiori, ma le veneravi: 
di virai e d'intellello eminente, insigni per posizione 
ricchezze, tanio da eccitare l'orgoglio o l'ambizione d 

'0 era 
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propria vita; e subito gli si mostrava come ogni atto suo, ogni 
arcano della sua anima fosse già noto a'fralellì, e registrato 
nel codice scruta/ore. L'illuminato maggiore dovea senza tre
gua adoperare all'incremento comune della setta, col procu
rare gl'impieghi e i posti ai membri della setta designatigli 
dai superiori. 

Fin qua l'adepto operava per una'trama di grande abilita 
e di estesa elììcacia; ma il fine non gli veniva rivelato se non 
quando divenisse prete. A tal uopo crangli bendati gli occhi, 
e per vie disforie era condotto ul vestìbolo del tempio dei 
misteri. Uimaslovi alcun tempo al buio, allo scompiglio dei 
suoi pensieri e nell'angoscia dell'aspeitazìone, la benda gli 
cadeva; trovavasi in mano una spada, ed una voce gì'inti
mava: « Sciagurato, entra; ma bada di non lasciar dietro te 
la porta aperla ». Allora movendo Irovuvasi in una sala splen
dente, e davanti a un trono sormontato da magnifico baldac
chino vedeva un 
scettro, corona . . 
una veste bianca e cinture sacerdotali, sopra un cuscino scar
latto. & il capo de' preli gli diceva: «Se il luo orgoglio è ten
tato da questi monumenti della degradazione e dell'ìmbccil
lilà umana ; se fu vuoi aiutare i re nell'opprimere gli uomini, 
noi pohsiamo collocarti vicino quanlo vuoi al trono, ma li ve
divii chiuso il nostro sunluarìo, e sarai abbandonato alle con
seguenze della tua follia. Se invece vuoi applicarti a render 
felici gli uomini e liberi, sii il benvenulo». 

Se riniziaio respingeva ì simboli del lusso e del potere, era 
ammesso a conoscere le dottrine della selta; udiva decla
innre contro colui che primo Inventò la proprielùj contro le 
usurpizioni della fdrza, gradntamenle trasformate in diritto; 
{di si mosirava la tirannia nula dalla violenza, perpeluatadal
l'astazia, fin a condurre uomini vigorosi e di senno a vene
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Se la polìtica è delle maggioranze più o m 
nodo ha da essere de' popoli: gl'interessi di 
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na tavola coperta di orerie, di zecchini, e di 
, spada; menlre a'piedi di quella giacevano 

rare ia culla di neonati, e ì popoli a scannarsi col tilolo di 
piilriotismo; e 1 lairocinìì In grande, vantati col nome dì con
quiste; e da per tutto calpeste o svisale le sanie leggi di 
natura. 

Finito qupslo discorso dell'ierofante conlro le gerarchie so
ciali, levavasi un velo, e appariva un altare, su cui l'imma
gine del Crocifisso ; e l'iniziato adorava a ginocchi il Dìo dei 
puveri e degli oppressi, Dopo di che, tagliatagli una ciocca 
di rapelii dal cocuzzolo, era rivestilo degli abili sacerdotali 
e del berrelto che « vai meglio chela corona dei re ». 

Questo può dirsi veramente l'apogeo della massoneria de
purala, esaltata, composta del fiore della socielà europea di 
allora, e polentissima quanto un'nmminìslraziono univeivale, 
con confidenti e rivelatori in ogni parie, con arcani appari
mcnli di persone, e sovvertimenti di fortune, e inaspettati 
soccorsi e castighi inaspettali. 

ta Italia la sella servi a preparare gli spiriti alla rivolu
zione; scoppiata poi questa, granilemenle vi operò; e durante 
la repnbhea e sotto il regno d'balia può dirsi non saliva ai 
posii ambiti se non chi fosse ad essa aggregalo. Sono nella 
mente, ancora di molti le congreghe che a Milano si tenevano, 
eie cene cantanti; e hi reputazione di qualche scrittore, la 
fortuna di qualche finanziere, l'elevazione di qualche impie
galo furono dovale a tali aggregazioni. 

Ciò basiaa dirvi come fossero sviate dal primitivo intento; 
eù anziché profondare lo idee democratiche, venissero iti so
stegno al polere, ad un polere che ogni giorno più sì sepa
rava dal popolo. Loggie allo quali intervenivano non solo i 
ministri, ma perfino il viceré Beauharnais e il suo segretario 
Méjean, comunque per alcune ore anche quesli sedessero al 
banchetlo deireguaglianza, e si lasciassero trai tare da parie 
col democratico ta, non poleano essere che un traslullo, un 
allettamento delle fantasie. La polizia era perfettamente islrutin 
dei loro atti, d'ogni nuovo membro aggregato, dei venerabili. 

Al cadere del domìnio francese, la nuova indizia prese om
bra delle società massoniche, sapendole devote al governo 
caduto; e Saurau ottanne, dai troppi infedeli, lunghe liste di 
adepti, abbondanti principalmente a Milano, Cremona e Bre
scia. Non ostante ninna persecuzione fu mossa contro di loro: 
nelle informazioni date per conferire Impieghi accennavasi 
quali l'ossero appartenuti alle loggie, senza che ciò pregiudi
casse alle nomine: che più? nella polizia stessa erano impie
gali alcuni framassoni, per tali conosciuti, siccome vedremo. 

D'altra piirte noi avemmo in mano nn fascio di patenti di 
massonerìa, raccolte da un vescovo, al quale probabiltnenle 
eriino slati trasmesso da confessori. Su questi e simili dati 
noi avremmo potuto di tale setta porgere più ampia contezza. 
Ma questa ci porterebbe a tempi troppo più lontani che non 
quelli dì cui pensiamo occuparci; e quanto no nbbiam accen
nato non serve che d'introduzione per dire delle società se
grete che negli ultimi anni si innestarono sulla vecchia mas
sonerìa* 

(oontinua) 

la rettitudine, PequilàP i governi, E in quale scopo, buon 
Dio? Ma in quello d'illuderli con vane tinparenze, d'inebriarli 
al rimbombo di vane parole, o di udilormentarli con tanto 
false (pianto più lusinghiere promesse di un falso ordine, di 
una falsa pace, d'un lalso interesse, d'un falso dirillo. 

meno legali, il 
mondo na uà essere tic popoli: "l'interessi di questa non 
maggioranza ma totalità degrindividui umani ha da essere 
non tarilo il magm'orc quanlo il solo che importi massima
mente definire e tutelare. 

Ma chi tratiera quest'interesse de' popoli? chi fura avver
titi questi colossi cho la forza, il dirillo sta in loro, e che la 
suprema giustìzia è ìl rendere loro ragione? 

Nessuno. 
Imperocché oltre l'esservi molti a cui l'errore e la depres

sione de' popoli profìtta, molli altri sono abbacinali ancora 
da un falso amore di nazionalità, da una falsa idea di supre
mazia fra popolo e [mpolo, fra nazione e nazione, e questi 
molli son coloro che in un senso o in un altro sanno e ptmnno 
levare allo la voce, ma nessuno di essi sao vuol dire, nessuno 
sa o vuole predicare la maggiore delle Verità moderne, come 
io la dissi, che « il bene d'un popolo dipende necessariamente 
da quello di tulli i popoli, per cui chi cerca promuovere esclu
sivamente il bene di un solo, lavora di necessita al male di tulli 
gli allri . . . . poiché non vi sono magginraschi fra i popoli,... 
poiché l'unione di essi è la radice dell'albero del bene ■.'che 
deve rislonir gli uomini dui troppo lunghi nudi loro derivali 
dagli odii scambievoli, dalle guerre . . . . poiché soltanlo me
diante questa unione fraterna si può costituire la famiglia 
umana in uno stato di perfezionamento continuo per mezzo 
della conlinua e crescente l'elicila dell'individuo». 

Ma che si fa invece dai governi o dagli uomini di Stalo, 
dagli agitatori eziandio de popoli ne'parziali o individuali 
inlcressi di essi popoli? Sì concedono dai primi, s'invocano 
dai secondi alcune franchigie, statuii, coslituzioni pei più 
forti, onde incuorarli ad opprimere i più deboli, onde amicar
seli in queslo nuovo sfasciarsi degl'imperi, opera d'uomini. 

te,\ 
ai 

vero frtre la guerra alllfallà ? volete voi essere i Caini ? volete 
che la vostra (erra sia sempre maledetta? se il volete move

rvi contro gl'Italiani che solo hanno ìl diritto di opporre le 
rrnì a chi li minaccia di nuovaschiavitù. Che se invece voi 

ricusale, direte una parola, un nn risoluto; allora l'era della 
giustizia, allora la pace perpetua, rindeicrmìnafn progresso. 
delle nazioni, la progredienle felicita degl'individui, allora il 
regno di Dio sorgerà .sulla terra, poiché voi soli siete soste
nitori di quell'Austria governativa che sola insiste pel regno 
delle, tenebre deil'ingiusiizin, della depressione de.' popoli. 

Or ecco un argomenta Imprescindibile. Può una nazione 
prosperare se le Provincie sue sono Ira loro discordi , in 
guerra? mai no. Mettiamo ora che l'Europa sia una sola na
zione, che i popoli non siano di varrà uaziene ma di alireltanto 
Provincie sue; potrebbe mai l'Europa prosperare davvero 
lino a che fremili e casi di guerra sono nel suo seno? Eb
bene, sia l'Europa una famiglia di fratelli, un'immensa na
zione, una confederazione dieci volle più grande che la Ger
mania ; a farlo busta il volerlo, a volerlo basta 11 crederlo, a 
crederlo basta l'amore fratellevolc che la colleghi stretta
mente» il senso giusto del vero* A potarlo poi, basta che 
ogni uomo che veste le assise delta milizia dica lo son uomo» 
io son popolo, e chi mi viene additato come nemico, è mio 
fralello; basta inalberare queslo nuovo prhmipio del nuovo 
dirillo publico europeo ; ogni guerra in Europa, fra Euro
pei è considerata guerra civile. — 

S. P, ZECCHINI. 

Dagli agitatori e meniamo anche dai governi non si conside
rano le nazioni come agglomerazioni d'uòmini, cioè di es
seri ragionevoli, .sensibili, leudenti alla felicità, o almeno 
al ben essere: i;o, per loro la nazione è un ente morale che 
ha vita propria, che ha sloria, tradizioni, istiluzioni: che 
ha un auìor proprio, passioni, gelosie, pretese; che ha quanlo 
basta per essere agitata, per ispìngerìa a quelle convulsioni 
che chiitmansi guerre di repressione, d'invasione, di con 
quisla e perfino alle guerre civili. Che è, pensano, per unii 
nazione la perdita dì due, di dieci, di cinquantamila uomini? 
che è la rovina delle finanze, la deperdizione d'immense vet
iovaglie, d'innuoterabiii capitali, di un tempo assolutamente 
irreparabile, purché nel suo loitare conallre nazioni ne sorta 
trionfante, signoreggi le rivali, opprima, conculchi ? una pa
gina di storia che solleiichi l'amor proprio non è pagata 
troppo caramente a questo prezzo : che sono le migliaia di 
vedove, di figli orfani, d'individui invalidi, rovinati a (ri nella 
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Checché facciano certi governi per aizzare ancora oggidì 
popoli contro popoli, genio contro gente, è tuttavìa innega
bile non essere quesli tanto diseosli da! porgersi amichevole 
la mano e, dal darsi il fratellevoie bacio di pace. 

Checché intrighino tutlavia certi governi per guidare a 
loro posta e per cieche vie e tortuose i popoli come fin qui, 
giova proclamare per verità acquisita dal publico criterio, 
che si sono questi svegliati e conosciute le Irappole e le se
grete manovre dì chi bendati li menava, abbian gridato un 
solenneff or basta! » e vogliano vedere e conoscere e fare ed 
Agire con discernimento e come ragion vuole e giustizia. 

Il dintio sta dalla parte de* popoli : il sovrano discerni
mento, nella maturata ragione loro; la giilMìzia, nella loro 
forza (die ha una certa guida nella ragione che tendo a certo 
«cupo, il diritto. Chi agita i popoli oggidì? chili punzecchia 
* li stimola onde trarli ad abusare delta forza a disconoscere 

persona, altri negl'interessi, purché un trattato di pace doni 
una provincia nuova alla nazione vincitrice, un irofeo di 
qualche bandiera, di alcuni cannoni presi sul nemico? 

E i popoli cicchi od ignoranti, o ingenui come bambini si 
lasciano adescare od illudere da questi balocchi, da queste 
tronfie chimere. 

E nessun popolo ha da alzare la voce, nessuno ha da dire 
ai governi*, non vogliamo le vostre illusorie liberto, le vostre 
instituzioni che hanno per ullimo scopo di chiamarci albi op
pressione, alla distruzione di altro popolo fratel nostro! Nes
suno ha'da dire: no, noi non ci muoveremo; rompete quelle 
armi fndrieidc, giacché la guerra fra uomini è la maggioro 
delle iniquità ; gli uccisori de' loro fratelli a cagione di guerra 
ingiusta sono somiglianti a Caino ; il sangue de' fratelli scan
nali grida vendetta al cospetto di Dio, e maladella è la terra 
che ne resta abbeverata ! 

Così parlino i popoli una volta, nel cui nome s'intimano e 
si fauno le guerre. 

Derisione! 
Vediamo. L'Austria vuole la guerra! la Hussia, rìnghi!

terra, la Trancia romperanno la guerra! ma che significano 
queste parole? Che s'ha da intendere con queste parole, 
l'Austria, la Hussia. l'Inghillerra, la Francia o simili? forse 
i popoli Austriaci, Russi, Inglesi, Francesi? 

Mai no! ch'essi né sanno della guerra, nò certo la vogliono 
perché falla con sudore e dolore, coi sangue, colle loro vile. 
Olio, dieci ministri, venti, cinquanta consiglieri aulici o non 
aulici, s'intitolano del nome della nazione, parlano, per 
ischerno credMo, in nome di un intero mpolo e dicono per un 
tupposio « l'Austria vuol far guerra a l'Ilalia ! » proli pudori 

Che se i popoli slcssero fermi e dicessero a cosioro: fatela 
voi la guerra; imbrandite le spade, appiccale fuoco ai can
noni che sfracellano, alle mine che aticrrano, ai moschetti 
che bersagliano, cnlrate in campo conlro altrettanti ministri 

della nazione nemica, noi sfaremo spettalori ; e eonsigiien 
noi sovrani, assisteremo una volta impassibili a una guerra 
falla in nostro prò dai nostri servitori. 

Ora vogliam dire che a questi patti quell'Austria di cin
quanta, quella Hussia dì cerilo parrucconi sarebbero così 
calde provocatrici della guerra ? la troverebbero sempre tanto 
necessaria per all'orzare un insano puuio d'onore, o un prin
cipio di prepotenza governativa a danno de'popoli? Noi 
vorremmo vederle. 

Ma metliam fine a tutto questo. Egli è a voi, popoli ger
manici, i migliori pensatori, forse i più giusti fra i popoli, 
che qnesle mie parole sono rivolle; voi siete l'Ausiria, voi 
la Germania, in voi non é quella lina, anzi l'alba arte di op
primere e dissanguare allri popoli cho è così radicala in quel 
governo austriaco che sa tenervi lutti più o meno a lui ligi e 
suggelli, cho sa farvi senza ohe vene avveggdate, iroppo in 
lui fidenti, infami strumenti suoi: voi illusi, abbacinati da 
dieci, da cento uomini, impaccio secolare alle liberià vere, 
alla felicità do' popoli: voi, ripeto, sieie l'Austria e la Germa
nia e non chi parla in nome vostro. Ebbene volete voi dav
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BARONI , GUARDIE , l' ELETTO 

DEL POPOLO AnPAiA, SEIIVI 
die non parlano. 

PARTE PIUMA 
SCENA. PRIMA. 

Stanza nel palazzo del Viceré. 

Il VICERÉ e la YICEREGINA, poi un MAGGIORDOMO. 

VÌG. Conviene aver pazienza, mia cara È*— avete visto l'esito 
della congiura dei Caraffa? 

La Vie. È meno male morire, che avvilirci a fare omaggi a 
questi ribelli della feccia più vile, quando pur fosse per 
acquistar tempo e più sicura preparare la loro mina. 

\Hc. lo riconosco in questi nobili seuiìrnenli hi nipote degli 
Alzevedo, ma non la moglie di don Hodrigo Ponz, duca 
d'Arcos, il quale non crede prezzo dell' opera doversi sa
grifìcaread un vano orgoglio {offeso da inconcludenti for
malità) e la vita e le speranze d'acquistai e un'autorità forse 
più indipendente, che non si convenga ad un viceré. 

La Vie. (sorridendo amaramente) Davvero, ch'io non so come 
in questi momenli possiate ri Iure i sogni del duca d'Ossuna! 
— Bammentale , che siete per riconoscere solennemente 
l'autorità del capitano del popolo e dopo aver conceduti 
tuiti i privilegi ai sudditi, che ve ii hanno rispollosamente 
domandati armata mano. 

Vie. Duchessa! Questa volta il dispetto v'accìeea la mente. 
— Il duca d'Ossuna non diventò re perdio non si curò di 
rendere abbastanza odiosi al popolo di Napoli e spregevoli 
al governo di Spagna i baroni. 

La l'io. Avole voi fallo lutto questo? 
Ne. lo, secondando il popolo ho guadagnalo la sua gralilu

dine; i baroni, congiurando, hanno eccitalo l'odio univer
sale, e perdendo sono diveuiili il disprezzo del governo. 

La Vio. E voi siete divenuto l'oggetlo dell'universale dis
prezzo, perchè del vostro potere non avole più che un'om
bra (ridendo amar a meni e). — A rendere più amena la vo
stra brillarne condizione, s'aggiungono ora queste ardite 
speranze. 

Mag. Il consultore, del capitano del popolo, don Genoiuo. 
IVc. Passi (parte il maggiordomo). Vi prego d'essere presente 

a questa udienza ; che avremo a concertare insieme tal 
. cosa, ia quale vi mostrerà come noi siamo bea lungi dal 

divenire oggetto dell'universale disprezzo. 

SGENA SECONDA. 

Don GENOLNO, e DETTI. 

G't'n. (appena sulla porta s*inchina) Il mio più profondo o
maggio alle eeeollenze vostre. 

V'ite. Caro consultore, quanto vi vedo volontieri in questo 
momento, in cui la nobile nostra consorte non è nel suo 
più buon umore verso il capitano e la capitanessa del pò

t 
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polo ! — Io spero, che voi ci porterete tali novelle che le 
facciano scordare le tristi memorie delle passate turbo
lenze. 

La Vie. Siamo curiosi in fattud'averc queste liete novelle da 
chi forse qui viene per invitarci ad assistere allo ceremonìe 
colle quali si dà forma legale alla ribellione. 

Gen. (con profondo inchino) Perdoni, eccellenza, ma le ce

Gen. (scena seconda) Un veleno ? Oh «aullcnzo ; quosli tono inranii 
strumoìiLi, ora poi inutili.... anzi pericolosi.... Un veleno uccidci'ehbe 
l'uomo e nulla più. 

* 1 

remonie non saranno mai altro che ceremonie e spesso 
quanto più n* è solenne la forma, tanto ne è più fallace la 
sostanza.—E d'altra parte noi vecchi studiosi in legge 
civile e canonica abbiamo un' assai chiara cognizione dei 
diritti della sovranità, e in teoria e per pratica, perchè si 
possa dubitare che vogliamo dare appoggio alla ribel
lione. 

La Vie. (con ironia) Signor consultore del capitano Masa
niello!... 

La Vie. (fa un atto di sprezzo). . 
Gen. (sorridendo con un inchino) Perdoni, eccellenza, io non 

faccio, che classificare i casi. — Non siamo a sì mal par
tito da ricorrere alle transazioni. 

La Vie. Si è fatto di più, si e concesso. 
Gen. È questa la strategia del signor viceré per istrappare 

al ribelle l'arma usurpata al potere, V opinióne. — Egli e 
ora in buon punto perchè quest'arma è già sua per metà; 
— gli evviva ch'erano solo per Masaniello, sono anche 
per sua eccellenza. — Con di più che le turbolenze della 
plebe gli hanno tolto di mezzo un socio incomodo, la ba
ronia, caduta nell'universale abbiezione. E quando il )opolo 
non abbia più un altro nome da aggiungere a que lo del 
suo viceré, noi vedremo chi era al possesso del regno di 
Napoli forse agevolmente divenirne proprietario (apre il 
vestito e mostra un'ampolla). 

La Vie. (sorpresa) Un veleno 1 
Gen. Un veleno? —Oh eccellenza ; quesli sono infami stru

menti, ora poi inutili.....anzi pericolosi.... Un veleno uc
ciderebbe l'uomo e nulla più. — Masaniello ha il pensiero 
della ribellione ; morto lui, sopravviverebbe questo terri
bile pensiero, che regola tante braccia a noslro danno ; noi 
perderemmo ciò che abbiamo conquistato , se Masaniello 
morisse dopo una conferenza col viceré e nell'amore del 
popolo. — Quest'ampolla ucciderà il pensiero della ribel
lione. 

La Vie. Io non v'intendo. 
Gen. Poche goccie di quest' aeri uà infuse nel bicchiero del 

capitano del popolo, quando il signor viceré dopo la sacra 
ceremonia inviterallo a refrigerarsi con tutta la corte, a 
poco a poco siffattamente scompiglieranno l'animo del ri
belle che darà folli comandi, s'abbandonerà in eccessi in 
tutti gli atti, in tutte le parole, e tanto confonderà tutti i 
disegni, già ordinati, che ne rimarrà screditata la molti
tudine, la quale si creò un sì strano rappresentante. Quindi 
perduto l'uomo, che raccoglieva in una terribile unità le 
voglie della plebe (e perduto per incapacità di mente e di 
cuore) lo scoraggiamento, l'anarchia, i contrasti degl'inetti 
facinorosi faranno sentire universale il disinganno dei so
gni rivoluzionari e universale pure il bisogno che la prov
vida mano del viceré riconduca il regno all' ordine pri
miero, come il solo efficace a compiere1 tutti i voti del 
popolo. 

Vie. Ed altro più potente filtro io preparo a Masaniello per 
renderlo abbominevole al popolo: — gli onori. —Egli en
trerà nella chiesa del Carmine questa mattina fregiato 
della preziosa collana che lo qualificherà duca di San Gior
gio, e non gli risparmierò cortesie per inebriarlo d'ambi
zione.— Tutto ciò unito egli si farà un mostro agli occhi 
del popolo ; intanto la corte dì Spagna, già informata di 
questo nostro procedere, ben vedrà come noi fummo ge
losi custodi della gemma più preziosa, che abbia la corona 
di sua maestà cattolica. 

Gen. (con inchino ceremonioso) Gemma, cb' io spero (tutto
ché vecchio) di veder presto risplendere sotto un nuovo 
trono nella nostra cattedrale di Napoli. 

La Vie. (prende rampolla) Giacché sì bello ed onorevole è 
il vostro disegno, o signori, lasciate eh' io divida con voi, 
s'altro non posso, il merito d'averlo in parte messo ad ef
fetto.— Ora io vado a ornarmi di tutta la pompa, e pre
parerò uno splendido ricevimento per la capitanessa, che 
farò servire d'una mia carrozza. Dopo la ceremonia con
durrete il capjlano nel mio appartamento, ov' egli troverà 
la moglie e si distribuiranno i rinfreschi (parte). 

SGENA TERZA. 

Il VICERÉ e don CENOINO. 

Vie. (guarda pensoso la viewegina che parte) Quanto è tre
menda la donna nell'amore e nell'odio ! 

Gen. Non è dunque paga l'eccellenza vostra di quell'odio 
contro i ribelli, che è istinto naturale di chi sentesi scorrer 
nelle vene un sangue purissimo? 

Vie. (guardandolo obbliquo) Dà sempre sospetti chi, per ar
rivare a un fine, si fa lecito ogni mezzo (rimettendosi). Ma 
non ci perdiamo in vani discorsi (si leva dal petto una 
carta). Questa è la prammatica del presidente della regia 
camera della sommaria. 1 servigi importanti da voi resi 
alla corona v'hanno fatto per ora degno di questa carica. 

Gen. (baciandogli la mano) E su questa mano io giuro, che 
i pochi giorni di vita che m'avanzano, saranno ad ogni 
evento consacrati con fedeltà ai servigi della corona. 

Ne. (sorridendo) Però converrà che vi disponiate ad unirvi 
al, solenne corfeggio della nuova maeslà popolare. 

Gen. E mi sarà dolce il pensare come appunto sostenendo 
tal parte, che per ora agli occhi dei sudditi fedeli mi di
sonora, io dia una prova solenne del mio attaccamento alla 
maestà del legittimo sovrano (s' inchina profondamente e 
parte). 

SCENA QUARTA. 

m'applaude solo quando reco oltraggio alla mia dignilà e 
rinunziò a'mici diriiti.... sarò io a condannare se per ri
vendicare questi diritti, per tenere in freno i baroni, per 
conservare alla Spagna la sua conquista ed esser fedele al 
mio mandato non faccio poi che applicare una legale con
danna nel modo più efficace a ristabilir l'ordine publico?., 
E se per tale mia condotta la fortuna m'elevasse a più splcn

Yic. {svena (piarla) l'I erodi lu clic il sovrano e la curio l'onorino 
perchè eoi ìl loro slrionenlu ?.... 

didi destini... potrei io sentirne rimorso?... Oh! rimorso! . 
perchè rimorso?... —Basta tener viva nella mente la ne
cessità delle circostanze. — Già quasi sempre le circo
stanze hanno il merito o la colpa delle umane azioni. 

Mag, Sua Eminenza il signor Cardinale arcivescovo Filo
marino. 

Vie. Passi (il maggiordomo parte). Che vorrà" quest'uomo 
colia sua politica da sagrestia ? Ma questa gente che im
pera sulle immaginazioni e sui cuori conviene sempre averla 
amica ! 

Vie. (scena terza) I srrvigi impoi'tioUi du voi ri'si «Ila corona v'hanno 
fallo per ora degno di fucsia carica. 

Gen, Molte sono lo vie, che conducono a una sola meta, e 
quando.... (si ferma e guarda il viceré). . 

Vie. Dite, dite pure. —La duchessa ha diritto a questa no
stra confidenza. 

Gen ... Quando il ribelle si accampa por combattere, ha già 
usurpata una delle armi più potenti che proteggon la so
vraniTà e questa non è la materiale degli archibugi e dei 
cannoni, ma la morale dell' opinione. — E con questa ( se 
il sovrano non è molto oculato) perde anche la prima e 
non si rialza più. —Che deve fare il sovrano in casi tanto 
difficili?—0 strappi al ribelle l'arma dell'opinione, o, 
quando noi possa, transiga:, perchè in una sconfitta egli 

■ non avrà quartiere dal vincitore. 

/ / VlCERfi, poi il MAGGlOnnOMO. 

Vie, Per ora solo crede cho duri ìl suo disonore?—Oh vec
chio infame ! E credi tu che il sovrano e la corte t'ono
rino perchè sei il loro strumento?,.. Ma perchè è infame 
uno strumento se non pei fini di chi l'usa?... (vesta pen
soso e agitato) Guai se si pensasse a tutto! —Però è facile 
condannare un uomo dell' essersi appigliato a un tristo 
partito!—Genoino ò una creatura spregevole perchè con
sacrò la sua vita sempre alle opere perverse, a raccogliere 
solo i frutti del tradimento, maio? Io amOreì un procedere 
leale, tranquillo... Amerei vedermi amato da tutti e sen
tirmene degno in coscienza... ma nella mia condizione? — 
Soggetto a una corte, che mi sacrificherebbe mille volte 
per conseguire i suoi ambiziosi e venali intenti, alla testa 
d'una nobiltà, chem'abborrc, d'un popolo sfrenato, che 

Card, [scena quinta) l^uliiiolo ! Alza gli oeehi lassù ; solo Dio b gr li
di' ecc. 

SCENA QUINTA. 

Il VICEIIÌ; e il GAUDIINALE. 

Vie. (andandogli incontro) Monsignore ! 
Card. Vostra eccellenza mi perdonerà se oso presentarmele 

ora che la cosa publiea deve certo occuparle tutto l'animo. 
Vie. Perciò appunto abbisogno dell'uomo di Dio, cho colla

iuto dello Spirito santo m'illumini ne'miei consigli, mi dia 
forza nelle nfiè determinazioni. 

Card. Oh, eccellenza, quando il noslro cuore ricorra con 
semplicità a questi principii, noi troviamo subito e 
sicure norme delle nostre azioni. — La Provvidenza ci ad
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dita la via del bene piana e sicura, e se noi troviamo, gli 
è proprio, che noi vogliamo traviare. — Quindi m' è dolce 
l'udire dal suo labbro, come il nostro popolo abbia nel vi
ceré un padre if cui amore, sotto Ì divini auspìcii, non po
trà certo mai fallire allo benedizioni delle genti. 

V/o. Io cerco infatti di torre il più presto che sia possibile i 
Napoletani all'anarchìa, e lo spero. — La flotta di Spagna 

fVc. (scena olfava) Questo spettacolo ò ossili più persuasivo d'un» pre
ilicu sulle umane vanità ! t 

s'accosta alla rada di Napoli e quella di Gaeta già veleggia 
e fra pochi giorni avremo finite queste mascherate. 

Card, (turbato) Certo, che ad alcune esorbitanze d'un popolo 
in sommossa, la prudenza suggerisce far fronte o dissimu
lando, o talvolta (in ciò che non tocca la ragione fonda
mentale dello slato) concedendo cose che la stessa publiea 
opinione in un riordinamento di governo riproverebbe.... 
Ma io spero bene, che vostra eccellenza non vorrà porre 
fra le mascherate la solennità d'un giuramento dato di
nanzi all'ostia consacrata! 

Ve. (sconcertato) Oh.... non dico questo.... Ma vostra emi
nenza, sa meglio di me, come un giuramento estorto sia 
nullo in faccia alle leggi divine ed umane. 

Card, (solenne) Viceré ! Ila ella coscienza, che quanto ella 
sta per giurare innanzi al popolo e innanzi a Dio sia ingiu
sto ? — Lasci di pensare alle esigenze della corte di Spagna, 
alle convenienze de'suoi rappresentanti in Napoli... Pensi 
se i capitoli d'accordo, ch'ella è per giurare, abbiano ono 
un fondamento di giustizia. 

Vie* Sì.... in astratto.... Ma laragionedi stato modifica molti 
principii del diritto naturale!.. Altro è l'assoluto, altro il 
relativo e.... 

Card, (guardando il cielo e giungendo le mani) Dio mio, Dio 
mio! —Allontana dalla terra il più tremendo dei flagelli, 
l'abuso della ragione ! 

l'ic. Ma.... monsignore!... Io poi non ho detto.:.. 
Card, (rimettendosi) Perdoni, eccellenza!...— M'userebbe 

una cortesia?—La prego di non dirmi dell'indiscreto; 
, ma il mio ministero esige che con cautela io accetti in 

nome di Dio un tremendo giuramento, che decide della 
prosperità o della mina d'un regno : un giuramento, che 
sarà sancito dalla benedizione o dalla maledizione del 
cielo sul capo di chi lo pronunzierà. — Avrebbe difficollà 
che noi riandassimo insieme il contenuto dei capitoli del
l'acuordo ? 

Vie. (prende da un tavolo una carta e la porge al cardinale 
dicendo freddamente) Vostra eminenza vegga pure ed os
servi, ma pensi ancora, che alla fine un povero viceré tra 
un popolo insorto da una parte e un governo di ferro dal
l'altra che il premono, e'dovrà piegare e piegare e infine 
cedere come dehol canna all'urto più forte. 

Card, (sorridendo) Eppure non abbiam un esempio sott'occhi, 
come una ferma volontà renda potenle l'uomo più abbietto 
della plebe... Chi poi fu posto dalla Provvidenza alla testa 
d' Un popolo non ha mv\ scuse di non potere il bene. 
(scorre colVocchio la carta) Il primo capitolo rimette in vi
gore i privilegi di Carlo V. —Il secondo abolisce tutte le 
imposte messe al popolo dopo le concedute immunità. — Il 
terzo dichiara, che senza il decreto del re e l'approvazione 
dei sommo pontefice non potrà mai stabilirsi un'imposta. 
— Mi permetta, eccellenza, che qui mi fermi per farle os
servare due cose, cioè, che il primo e il secondo capitolo 
contengono solo la conforma del saldo d'un antico debito, 
già fatto da alcuni giorni dinnanzi al popolo e che il terzo 
mostra poi indirettamente come il viceré possa molto in 
Napoli senza il collaudo della corte di Spagna. — Ma an
diamo innanzi. —Il quarto capitolo concede al popolo il 
diritto ad un ugual numero di voti colla nobiltà nelle pu
bliehe amministrazioni.'—Pel quinto si promette piena 
dimenticanza di quanto è avvenuto. — L' ultimo accorda 
al popolo dì tenersi armato com'è al presente fino a tan
toché sia giunta la ratifica di Filippo IV (rende la carta 
al viceré). Eccellenza! — È giuramento estorto quello sol
tanto che non si deve dare e chesi dà por paura, e colui, 
diesi lascia estorcere un tal giuramento commette un sa
crilegio in faccia a Dio, un'infamia in faccia agli uomini.— 

Vie. (rimettendosi) Ma ella pensa male dì me. 
Card. No... Dovevo mettere solt'occhio l'importanza dell*atto 

che stiamo per compiere, e parlavo prescindendo dalla 
maestà dell'uomo, perchè m' ero posto col pensiero din
nanzi alla maestà di Dio. 

Vie. Ella ha fatto il dover suo. — Io già prima di determinarmi 
a queslo accordo ho tutto calcolato e..,, gl'interessi del 
regno.... e... i doveri di coscienza. — Già fosso pur qui re 
Filippo si conterrebbe nello stesso modo.,.. Né può re
car pregiudizio alla sovranità questo popolano del quale 
farà esperienza la plebe a proprio costo... e senza l'inter
vento nostro l'idolo cadrà da èè. 

Card. Come la Provvidenza avrà disegnato. 
Vie. Fra pochi momenti noi c'inconlrcremo al tempio (gli 

stende la mano). Cardinale ! spero che ora e poi ella non 
sarà malcontenta di me (accompagnandolo fino alla porta). 

Card. Non cerchiamo l'approvazione degli uomini.—FaC' 
ciamo il dover nostro ; a Dio il resto (s'inchina e parte). 

SGENA SESTA. 

Il Vtcniuc, poi il MAGGIORDOMO. 

Vie. Ah ! Costoro hanno V arte d'. opprimere lo spirito in un 
modo insopportabile!... Ho bisogno d'aria aperta.... di 
gente.... 

Mag. Eccellenza! —Comincia ad avanzarsi il corteggio del 
capitano del popolo, e nella gran sala sono già radunati i 
consiglieri dì stato, i membri del collaterale e i baroni del 
regno. 

Vie. Oh bene ! — Ero impaziente di questa pompa (partono). 

Mas. (scena decima) Duca di S. Giorgio, Masaniello ? — A me Iradilore '! A me lu divisa dei (niditori della patria ? 

Se vostra eccellenza credesse ingiusti questi capitoli, ella 
commetterebbe un sacrilegio e un infamia giurando. 

Vie. (con umiltà) Io amo solo il bene del mio popolo e di 
coadiuvarvi quando ciò si concilii co' miei doveri verso 
la corona. 

Card. I doveri verso la corona non sono più forti dei doveri 
della coscienza. 

Vie. Dunque, che mi consiglia, monsignore? 
Card. Dì seguir solo la voce della coscienza; e nuiraltro. 
Vìe. (con franchezza) Ebbene giurerò. 
Card, (lo guarda in silenzio, poi colpito da pensieri sublimi 

gli afferra la mano e gli dice con forza) Figliuolo! — Alza 
gli occhi lassù; solo Dio è grande, dopo lui solo le nostre 

azioni sono grandi perchè la misericordia o la vendetta di 
Dio le farà eterne eolla ricompensa e colla pena. —Tutto 
il resto è ombra che passa, è sogno che si dilegua. —Gli 
anni nostri che furono s'abbraceiano col pensiero d'un mi
nuto, eppure siamo ancor vivi! — Don Rodrigo! Tu giu
rerai sull'ostia consacrata, e quel tuo giuramento può se
condare i tuoi disegni per queir avvenire che si dilegua 
come sogno.,.. Ma dopo quel sogno ti sveglierai dinanzi 

■ . . . I . .
D

. . I _ J : T\ : „ :i .t~ n:../j;n l,n«<\ ««„ . . . - l ~ : al tribunale di Dio, il quale giudicherà per r 
mento del tuo eterno destino.— Pensa e riso 

nel giura
vi ( fa per 

C'trd. (scena decima) Supremo scrutatore dei cuorij dispooili al grand' 
alto che stanno per compicru 1 

PARTE SECONDA. 

partire). 
Vie. (agitato lo chiama quasi gridando) Cardinale, cardinale! 
.Card, (si ferma) Ebbene? 

SCENA SETTIMA. 
-■ 

L 

Gran stila nel poìu/zn del viccrc , con hfllconi die proftpoUano 
lo pinzza. 

Varii BARONI, il CAPITANO DELLA CUAUDIA, il PRESIDENTE 
'! / MEWRRI DEL COLLATERALE, i CoNSir.LiEiu DI STATO, il REG

'■.ENTE DELLA VICAHÌA. 
.'I guardia di ciascun balcone sono soldaii armati di tutto 

punto — tatti guardano con una specie di riso sardonico la 
folla che si va radunando nella piazza. 

!. lìar. Potremmo andare anche noi tra la folla a fare schia
mazzi, che almeno avremmo una parte attiva in questa 
solennità. 

2. lìar. Siamo qui esposti come gli abiti vecchi d' un ri
galtiere ! 

>. iiar. Sì; abiti da noleggiare por maschera ! 
i. Bar. Mail carnevale è finito ! 
5. lìar. E la soppression delle gabelle ci suona ii digiuno 

della quaresima ! 
2. Bar. E col pesce a noi sì caro come andremo innanzi? 
Pres, (che ha udite queste ultime parole) Eh, signori, un po' 

di pazienza, che la Spagna ci manderà l'indulto. 
lleg. Attenti, signori, quegli armati mostrano chea mo

menti vedremo il capitano del popolo. — Forse ora egli è 
alla piazza del castello. 

Pres. E come tarda tanto il viceré? 
1. Cons. E sì che il consiglio dì stato in questa bisogna lo 

ha fatto poco indugiare. 
Un Memb. Abbinili firmati i capìtoli dell'accordo come sem

plici tostimonii, senza parlare. 
2. Cons. Sentite ; finché la tosta di don Giuseppe Caraffa sta 

lassù, in mostra, il consiglio di sluto ha pochi consigli a 
dare, 
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SCENA OTTAVA. 

/ / MAGÒIOBDOMO, poi il VICERÉ, poi MASANIELLO dì dentro. 

Mag, Il viceré (tutti si fanno alla porta che mette all'interno. 
Fntra U viceré in abito di gran parata — inchini reci
proci). 

Vie. (s'avanza verso un balcone e si ferma a guardare e con 
lui tutta la corte — do/)o un po'di silenzio) Queslo spot Incoio 
è assai più persuasivo d'una predica sullo umane vanità! 
— Ieri quella moltitudine era la nostra buse, clic ci ergeva 
fino alle slellc; otrgi è il colosso, che ci schiaccia. 

pres, Un colosso dai piedi dì creta. 
Vie, Tutto quel che volete, ma cho schiaccierà ancora nella 

sua ruiua. — Capitano delle guardie, 
Cap. Ai comandi di voslra eccellenza. 
Vio, Muoiale subilo a cavallo e andate a incontrare a nome 

nostro il rapitane del popolo avanti la fontana Medina. 
Cap. (s'inchina e parte). 
Vie. (guarda (uffa t'assemblea—silenzio) Ben m' accorgo, o 

signori, corno la nostra cnnihdtn sia da voi giudicata sini
slramenle.— Forse ci datetaocia di debolezza por riguar
do allo esigenze del popolo e di dispotismo p r riguardo 
alle dignilà del regno. — Questa è la disgrazia di chi tro
vasi alta somma delle cose in tempi di lurbolenze. Ma in 
questo solenne momento imploro dalla vostra delicatezza, 
cho differiate i vostri giudizii.—Intanto avete avuto un 
tremendo esempio delie conseguenze prodotto da chi volle 
precipitare gli eventi ; conseguenze più fatali si sarebbero 
incontrate se per ascoltare i consigli di tutte le magislra
ture, avessimo indugialo troppo le concessioni indispen
sabili a impedir rimarchia. — E Panarehìn di Napoli forma 
il più bel sogno della Francia, la quale ha già mauduto in 
Roma il duca di Cuisa per disporsi a ghermir la preda 
quando lesi presenti il desiro. Dunque, o signori, fiducia 
net vostro viceré, pazientate e abbiate prudenza (grida 
impetuose ìlei la piazza—Suoni di trombe). 

I Bar'. Ecco là Mannicllo (tutti guardano). 
Picg. A dir vero colui, vestito con tanla pompa è una figura 

ben singolare! E' si direbbe predestinato a esser capo del 
popolo ! 

Vie. (con ironia) \\ signor reggente della vicaria conosce i 
lipi dei predestinali ribelli.—.Chi è il cavaliere che è alla 
sua drsira? 

Pres. Krarieeseo Antonio Arpnin, il nuovo eletto del popolo. 
E nella carrozza che li segue li consigliere don Giulio Ce
noino.— Ora li inconlra ìl capìlano dello guardie. — Ma
saniello abbassa la spada. 

Vio. (sorridendo) Via, via son contento.—Stupisco che il si
gnor reggente in quell'atto di Masaniello non riconosca il 
predo.siiuato duca di S. Giorgio 1 

(S'ode il popolo che grida con mtmiasmo) Viva il nostro li
bera loro. 

Vio, Ih questo evviva si racchiude un grazioso complimento 
per noi! 

Pres. Masaniello fa cenno dì voler parlare al popolo (silenzio 
nella piazza e nella salat e di lontano s'ode la voce di 
Masaniello che parla al popolo. La oorte sta attenta)* 

Pres. (ridendo) Egli dice, che In ribellione è andata a buon 
fine perche ìl popolo è fedele al re. 

IVc. Non si può negare che il popolo conosca la logica. 
Grida del popolo al dì fuori. Vìva la Madonna del Carmine! 

viva ìl re, vìva ìl duca d'Arcos! 
TVo, Chi ci credesse! 
Grida come sopra. Viva il noslro generale Masaniello! 
Pres. levi cnpiumo, oggi generale e domani...? 
Vie. (ridendo) Oh domani! domani! — Perchè volete affan

narvi del domani? Forsenhè come il noslro reggente in 
uetl'nrringalorc riconoscete un predestinato a divenir re 

Mas, (come sopra) Eccellenza! A nome del popolo vi rendo j 
grazie dei capilolì dell'accordo (a un tratto s'alza e grida 
con entusiasmo). Viva Dio e viva il re! Duca d' Arcos, se 
ci fossimo veduti prima, non si sarebbero*sparso a Napoli 
nò Inule lagrime, nò tanto sangue! 

Vie Non niù del passato (gli getta te braccia al collo). Libe
ratore uella patria! (quindi lo prende per mano e lo pre
senta all'assemblea), C'illuslrl.ssiino signor Masaniello, ca
pitano generale del popolo di Napoli ! 

Mas. Perdono, eccellenza! — Utfìulu il titolo d'illustrissimo, 
che adesso fa vergognar me oche fra poco farebbe vergo
gnar questi signori nel rivedermi vestito da pescivendolo. 

Vìe (fa un cenno alla corte e ali1 assemblea che si ritira fa
cendo inchini e soli restano). 

SCENA DECIMA. 

Il VicEnfe, il CARDINALE, MASANIELLO, le guardie ai balconi, 
poi ìl MAGGIOHUOMO. 

Vie. Sono per mostrare quanto io sia disposto a fare onore a 
Masaniello; ed ho allontanala la corte perchè egli non mi 
costrìnga in publico a ritirare la mano, ch'io gli stendo. — 
Prego vostra eminenza, che tanto può sui cuori, a svegliare 

■ in queslo mio nuovo amico una magarne fiducia per me. 
Card, lo spero, cho Masaniello coni' è leale in ogni suo ntlo 

così non possa dubitare della lealtà dì chi poi solennemente 
in faccia alla terra e al cielo si fa a secondare i voti d' un 
popolo intero, 

Mas. (come trasognato guarda ora il cardinale, ora il vicerèy 
ora la sala) Mi pure un sogno!—Per carità lasciate, che 
mi riabbia.... Oh capisco come qui dcnlro si possa dimen
ticare il popolo! —È un mondo ben diverso questo! — 
Veder sempre qnesle m.ignilicenzc!— Aver sempre indosso 
dell'oro, e armati inlorno, e gente che, s'inchina e porta oro.. 
oro . . . oro! —(sì guarda) ed ho potuto ■vestirmi di queste 
pompe? — Monsignore, corno fate a mantenervi sì buono, 
voi che siete sì spesso introdotto qui dentro? 

Card, (sorridendo con bontà lo piglia per mano) Modera, o 
giovane, questo Rio soverchio ardore.—Tu vedi le illu
sioni , che possono circondare gli altri, non quelle che 
circondali le !  E se credi, che il grande non pussa co
noscer l'infimo, neppur riniìmo potrà giudicare il grande. 
Ma la Provvidenza gli unisce nell'esercìzio dei recìproci 
doveri, e fa che s'accomunino fra loro fé gioie che scaturi
scono dalla pace delle coscienze e dalla civile concordia. 

Vie. (fratellevoie) Ma sì, Masaniello. *—Deponi quella roz
zezza selvaggia cho mal s'addice al tuo fervido ingegno, 
il (inalo in pochi giorni t 'ha sbalzato sulla sommila d. Ila 
scaia sociale. — Ornai lu sei un uomo straordinario e le 
aule dei grandi son per divenireil tuo domicilio(A/«s<:/m'e//o 
fa un alto di sdegno). Oh cominci per le la nuova ora della 
nolnllà popolare, e sia il premio che oggi io li serbava uno 
stimolo d'emulazione a'pari tuoi, e a quelli che conculcano 
i diritti del popolo un marchio d'infamia (si leva la sua 
collana e nell'atto di porgerla a Masaniello), lo ti saluto 
o duca di San Giorgio. 

Mas. (con orrore dà alcuni ptissi indietro) Duca di S. Gior
gio, Masaniello ?— A me, traditore? A me, la divisa dei 
traditori della patria? — Ah viceré, viceré non vi ricor

lemio universale). Tutto è solitudine e silenzio.— Viceré 

damento unico della nostra sicurezza, è l'unico vostro ti
tolo d'onore,— Tutto il resto non è fumo, no; ma fuoco 
che distrugge il vostro buon nome, l'ordine delle città, la 
pace delle famiglie. — lo non sono un grand* uomo : mm 

uesto è Im
nunio IIIIJI 

ho di grande che l'amore della giustizia, e < 
stato a spingermi fin quassù per strapparvi t 
capitolazione a prò del popolo. — Se tante l* amove della 
giustizia ha fatto d'un povero pescivendolo, che non fa
rebbe d'un viceré? Un Dio in terra. — Ebbene, o eccel
lenza, io vi lascio queslo patrimonio, che in pochi giorni 
v'ho raccolto, sappiate farne buon uso e invece di rodervi 
in cuore di rabbia e di gelosia conlro di me e d'nuunirmi 
per paura, siatemi graie e se un giorno vi sentirete benc
detio dai voslri popoli, ricordatevi del povero pescivendolo, 
che a costo di tanti parinoli v'ha procacciato un $\ gran bene 
(il viceré resta concentrato e confuso). 

Card. Dio ha parlato per la sua bocca! (s'odono suoni festivi 
di campane). 

Mag. S'incammina il corteggio alla Madonna del Cnnnine. 
Cani, (alzando le mani al cielo) Supremo scrutatore dei 

cuori, disponili al grand'alto che stanno por compiere! 
FINE DELL'ATTO QUARTO. 

WWB» * * * * 

Il us se?; ii a Hlbliograflcft* 

SUI LOGAniTMI OE1 NUMERI E SULLE APPLVOAWNt LORO Al 
CSLCOLt PIO FltKQUKNTl INK'BISOGìll Ol'LLA SOCIETÀ1 j Trai
tcniinouiì di Domenico Maruinmi, capllau" tud 18' redi
mento di fauluria, con tavole dall' i al JQQUO. Acqui Pula 

«Ilo spesso volle, dice l'autore, fra me stesso consideralo 
come nollii pratica arilmelion l'uso dui logurlhui unii s■« 
t;into <<euci''il zzalo, quanto Putllilft o l'eapnllenzit doirinvcn
zinnesi inenliìi'ehbp; ho pur hiimoitato tnlvolln In Irnaoiiraiua 
che si fi» dello studio loro niioho da quelli che, versali d'al
tronde nelU scienza de' nnmm, valer si polvohhero doUV 
ppra do1 logaritmi noi calcoli più ustiaiì dui coimnercio e 
dcirinduslriu»; 

Esaminate le cagioni di ciò e Irnvnln clic vi contribuisca 
l'essere Ìl nostro paese mancsinledi un libro di piconla mole 
che traiti cseliisivnincnlu di ijnesla eìelJa parte delle malc
matiche eliioionlari, egli venne in pensiero di coiupiliire e 
puhliciii'e quesli tralleuìnieiiti «nel sìncero mlondinieiilo 
di cooperare in qualche ^msa al v a n t a l o della gioveulù H. 
Ed a questa noi raccomandiamo il suo libro. 

CONSIDERAZIONI DI UN PIEMONTESE AI SINCERI npPUBL'CANi VR

IVETI SULL(\ MIOLlOltE FOUMA DI GOVEUNQ DA ADOTTARSI 
D.\ LOUO. Torino, Caslulla/.zo, 18'i8. 

Gli av\eoimenti corrono si a precipizio elfo se un mese In 
alle menti assennale pareva esiziale per Venezia ìl rimanersi 
a repuldica, ora ncircssem ella riordinata a republica, sta 

i Na )Oll ! 
Beg, Ei a mi mortifica ! 
Vie, (guardando fuori) S'accosta alla porla del palazzo. — 

Torna a fermarsi per parlare. 
Voce dì Mas. Se tarderò a uscir di qui, date fuoco al palaz

zo, — Che la miamorte qui dentro vorrebbe dire Ja vo
stra ruiua. 

Popolo, (con entusiasmo) Sì, sì faremo le tue vendette. 
Vie, (fremendo fra sé) Oh una vendetta la compierete e tre

mendal 
Prvs. È giunta la carrozza delfareìvescovo. — Masaniello va 

a dargli il braccio. — Entrano nel palazzo. 
Vio. Andiamo a inconlrarli. —E poi ci precederete, o signo

ri, di qualche minino; che avremo una breve udienza in 
segreto (tutti vanno alta porta). 

SCENA NONA. 

DETTI, ìl CAIÌDINALE AnciVEScovo, MASANIELLO, AJIPAIA 
e GENUINO precedali dal CAPITANO delle guardie, seguiti da 
servi e guardie. — Fuori il popolo s' è messo in profondo 
silenzio. 

Cap. L'eminentissimo signor cardinale arcivescovo, il signor 
generale del popolo e i signori elei lo e consigliere del po
polo chiedono di presentare i loro omaggia sua eccellenza 
ìl signor viceré di Napoli, ai supremi magistrati e all'inolila 
nobiltà del regno. 

Mas. (precedalo dall'arcivescovo lìdio vestito di tela d''argmto} 
cotta spada al fianco e il cappello piumato, appena sulln 
soglia pune. il cappello in terra, piega un ginocchio e china 
il capo — si vede ch'egli per la grande commozione non può 
parlare — v% ha un momento di silenzio e maraviglia — 
Dietro l'arcivescovo e Masaniello sono in piedi l'Arpaiae 
don Genoino, poi servi e guardie). 

Card, (guardando il cielo) Sia benedetto Iddio , che v' ac
colse ìutli nei medesimo teilo , o figliuoli! — Questo in
contro spogli i vostri cuori d'ogni animosità e vi faccia più 
degni d'entrare nella casa del Signori» 1 

Card. No, eccellenza, non tenti la semplicità di questo gio
vane che, all'atto estraneo alle sociali gerarchie, non ne po
lendo valutare l'importanza, non può neppure esser com
preso della dovuta gratitudine verso ìl generoso sentimento 
che a lei suggerisce una sì grande olierta. Creda, eccel
lenza, quest'uomo ò solo agitato dal prepotente bisogno 
di non più vedere le penurie de'suoi fratelli. SoddisfaUu a 
questo bisogno, tornerà la calma al nostro buon Masaniello 
a lui saranno care lo gioie domestiche soltanto, e la sua 
carriera avvenire; lungi dall'allerare l'andamento delle pu
bliehe coso, sarà fuila consacrala alla famiglia, e per lui 
avranno soltanto un'attrattiva aggradevole i modesti con
vegni degli antichi suoi compagni. 

Mas. (con entasiasmo) Ma voi monsignore, siete un santo ! ~ 
Voi siete il mio buon angelo ! — Al mio Scipione insegnerò 
a benedire per tutta la vita il vostro nome! (s'odono voci 
tumultuose dalla piazza), 

Vie. (con agitazione) Che sono queste voci ! 
AfUs (con riso di scherno) li popolo tome della mia vita, 

perchè nono in corte e (ardii a rivedermi. 
l'io, (prendendo la mano dì Masaniello) Ah vieni! —che ti 

vedano, che sì calmino! 
Mas, (come sopra) Don Hodrigo Ponz de Leon, duca d'Ar

cos, marchese di Zaarn, coule di Buy km e Cesures, viceré 
di Napoli, presenudevì pur voi a quei bulcoui.... Non en^ 
dele ehe Lutti i voslri titoli vi sicno bastunie salvaguardia? 

ano o Venezia? Deh cos'i voglia In fortuna doirilnlia, cho 
forse sia per risorgere più .lo midabile cho innanzi. TUA 
strada forni ta coHflganle il Modilerranco all'Adriatieo, l'iiial
veazioiio del Po, aperto alla iiinvìga/ione de' pirost'alì, ed un 
immenso molo di commercii e d'huiuMno ne sarebbero i bu
neiizìi. 

r 

RAPPÒRTO INTORKO ALLA VISITA p'ismiONK NEGLI OSPEDAM 
MILITAUI, del dottore Bonino medioo in oapo doll'ueprcilo. 
Torino, Mussano 1848. 

Leggendo questo rapporto, una mosla conaìderajdone d'nf
faeciaylponsiero. ÀlounqBeLlininno f.i i nostri spedali mibliui 
orano a Hivsein, a Creiumiu, « Volta, a Vulegtfio; ed ora sono 
tutti di qua dal Ticino! Conforta liiMKvia l'animo il l'ioor
daro con quali amorevoli core Hroseiind o Cl'emonotd aasi
stesseroi noslri inalati, E parlivoliirmciiLo lu yonucoaft Hriiseia 
ha per questo, come por ali l'I mille (itoli, eterno dirillo alla 
nuonosoeuza de'Liguri e dei* IMomoiilasV Ivi \ più illusili 
clunei della città yurgiivana grimutumonlfl lp loro miro no' 
uoaUi spedali; quivi vegliavano alla cura de'inalali lu Fc
nui'uli, lu Bevilacqua od altro puliidonne, clinm' non "icno 
per le loro virtù che ptd loro storiuo nonip: sqrvivnuo enine 
ttdWniìtfi'i, siicordtdi, clnqriui, frati, tra'qualì Militili (diti si'C' 
cialnienlo V\, «il beneuumUi ed ìnstunoabilt» padri* MBSSÌ

mmo II e soiigiiingc; « le earilà poi fatiti in km/noia, camicie, 
malerassi, paglmnou, cupevlv), olio, limoni, oaUV, xu^Ciiio, 
bemle, JitaoL'u, ed altri generi poi delti spedali di KITSIMH, 

Perchè volete farvi vedere al fianco d'un povero posciven | sono innumerevoli, e queste dallo famiglie lotte delLi ciilii». 
dolo, che voi già dichiaraste sì meschino senza una collana ! ISc uaiaseia TA. ili « romloro un giusto i ri ho lo <li lode e di 
da duna? 

Card, (con severità) Masaniello ! 
Mas. (china sommesso ìl capo e sì lascia condurre al balcone. 

i > 
n 

Meiilre Masaniello e il viceré sono al balcone il cardinale 
tiene le mani giunte e prega; Mas, al popolo) Sun vivo e 
sano, popolo uno — pace, pace! 

Pòpolo dalla piazza. Pace, pace. 
rio. (pone una mano sopra una spalla di Masaniello e si 

mostra tulio ridente). 
Mas. (Sua atlenla, eccellenza!) Popolo mio!—Andate tutti 

alle vostre case e a ringraaiare la Madonna del Carmine. 
Popolo, (come sopra) No, no... vogliamo vegliare alla tua 

siourezu*! 
Mas. (fa m cenno d'impero^ Andate, andate, —Lo cpmqpdo, 

(il brulichìo del popolo st fa sempre più debole, quindi si

raliludiue ali inclito municipio ih Cremona che eoi) somnin 
liir^he^zn prov\edeva senza posa a tutti bisogni della niiliziii 
inferma ». Questo ricordanze, noi lo ripetiamo, eonforlaiio il 
noslro animo, o c'inducono a sperare migliori destini. 

SULLO SPIRITO eunuco LORI HA uno DAL 1814 AL 1818 CONSI

DERATO Mi1 MJOl MOTORI LETTERARI!, discorso di (IuiSi'|)|)0 
Arnaud. Milano, Turali, pubiioato il di 21 marzo Itìi8. 

q 
lo 
se 
s 

¥ 

l 

È queslo un librclto scritlo in frella, Iroppo breve od al
uauto isuperliciidti. Ma io yeti*?rale l'A. vede Ir cose dal vero 

ciairmmte dopo la oovontiftìane del itì3tì, o lìnalmenle aio 
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ilrossi flernmcnto irato quando udì l'Italia ochopgiaro de
•Pliiiii a l'io l \ , simbolo a qutd tempo deiritaliiino pensiero 
B \ qui, oìoe l'Aulore, cominciò quulln serie di vituperi e 
d'oilrng^i, codarda sfida alla loinniirdn [jazienza, vili per 
cosse date ad un uomo in onteno. L'iitiquila fu spinla as iano 
di chinmaro a priori assassini sol l'oblio tdlìciale privilegialo 
cittadini imputali dn infami sgherri, so cui pemlGii la rego
lare informa/ione. Così ad ogni grido di ̂ io'ia di un popolo 
italiano rigeneralo. l 'Ausinaco dava unii slrelta a'nnslrì 
ceppi, e mentre ad mia ad una s'aocoudowino le tìaoeok 
rlell'llalin, abbuiava stMiipro piò il cielo di Lombardia. La 
dpnsui'rt di Milano, nrniatn di un polere tìdnctario, udioso, 
ridicolo, di coi mi animo delicato od un pudico iutellèllo non 
aaiuuncrehbe corto il privato oserom.i, conlinuava più che 
mai a lasciar cadere ì suoi dainmaur, lypìs unti mmtur, ad
inittitur cum restrujtione, viututis mutiviain. coll'asfuinlo ma
sisloro di chi è olluso alla inein>m.a nozione del dirillo e 
deH'oneslo. Katonilmenle si ritraevano sempre più dalTa
yin"0 » valenti, e questi, persuasi orinai che a^li uomini di 
pensipro subenlrar dovessero ^li uomini di azione, e die s'a
vessero a prodiiF falli a l'urmai' la lelleralura ilell'avvenire, 
tncoviino d'un elnquente silenzio, od affidavano a libere lene 
la coraggiosa sebbene anonima reprohuziono delle austriache 
iniquità ». 

MuMOBiE DI OTTAVIO RLvn.oNi TOSELU, raccolte da Carolina 
Bonafede. Bologna 1858. 

JSon riparleremo del Mazzoni Toselli, perchè come avverlc 
l'Auli'ice, il Mondo lllusiiviio fu primo a tamenlnrc la morte 
di queslo insigne autore del Dizionario Cidloilalìcn e degli 
antichi processi bolognesi. Diremo bensì che alla dolente sua 
vedova è indirizzala una leltera deirAulrico; lettera in cui 
por coiil'orlaino il cordoglio, la scrivente racconta con gran
dissima pietà lo proprie sventure, o trae le lagrime dagli oc
elli de1 meo sentivi lellori. il colonnelloBonalede, suo mnrilo, 
fu villima de'raggiri e delle insidie « di coloro che nel 1813 
gridavano da disperali e carceri o patiboli e ferro e fuoco 
e sterminio pei fervidi animi che nelle bello conlrade della 
Romagna e del Bolognese volevano qualche riforma ». Né 
rinftdice vedova fu men duramenle trallala. — « A tale spa
ventevole cangiar di fori min, ella dice, non invìi ijnnzi noi 
vedermi liranneg^inta in mille guise, che troppo luogo sa
rebbe il narrar lutto; all'idea die si sarebbe liramato an
nientarmi per disperdere in me, se era possibile, un tesli 
monÌQ della reUiludine di mio marito, e della costoro empiclà, 
ohi ve lo confesso, io non avvezza ad insuperbirò, insuperbii; 
o con orgoglio ripeteva a me stessa, fui moglie, e sono ve
dova di quel UonalVdo, del quale i bravi e generosi commi
litoui suoi pari piangeranno la morie, benedirunno la me
moria, e che additeranno ad esempio, lamentandone la perdita; 
meulro, pieni di rabbia, invid'urauno la sua l'ama coloro che 
mmriescirono farlo indielreggiaro dagli umani suoi prmcipii. 
Oli! mio Marc'Aurelio, imo Honafede! A Wagraut l'eroe dei 
duo secoli li nominò Ulìidalc, cliianiaudoli prode, tnltochè 
fossi appena quadrilustre: a Patinano va ti distinguesti; a Mosca, 
che vedesti ai doro, riporiasti pel tuo valore, e maggiori gradi, 
e nuovi onori, ISè oscuro presso la S Sede suonò il tuo nome: 
che quanto si offriva di scabrose impreso in quoslc milizie, a 
le si «illìdò mai sempre; ed i luoi onori, ed i tuoi gradi non 
grondano nò lagrime, nò sangue d'innocenli cilluilini; nò 
lampnt'o bai a rimproverarli d'averli tolti con basse mene 
a quei tuoi camerata che più di le ne avessero il dirillo. . . 
Ala l'ultimo anno di tua vita sorpassa di gran lunga ogni al
tra tua gloria : allora lu espiasi! colla morie i generosi luoi 
senl'uuehli ; e il sacrìlìzio fu compiuto Ma ora se dai ce
lesti gaudi non isdegni d'associarli al tripudio dell'uomo, 
guarda come bella e rigogliosa risorge Italia nostra e no 
gioisci». 

Non osiamo proseguire, pei'chò la gioia è venula rivol
gendosi in lutto. Ma ritornerà l'ora della villorin, e sarà giù 
dicaliva vittoria. Iddio, ne siam corti, non ha ooiisontito 
questa nuova umiliazione delTilalia so non per informarla 
alla concordia, e per apparecchiarne cull'uuione degli animi 
e delle armi più splendente il trionfo. 

* • * ■ * . 

AVVISO 
■ 

Alcuni Asili d'Infanzia avendoci fallo 
domanda di qualche partita di copie della 
RÀDIOLEGIA per servirsi eli questo nuovo, 
logico e progressivo Metodo onde inse

gnare a leggere, che venne già provato 
con successo dall'Autore in uno degli Asili 
d'Infanzia eli questa città, noi abbiamo ac

cordato ai medesimi una discreta facilita

zione nel prezzo, il che faremo anche ad 
altri in consimile caso, amando prima di 
ogni altra cosa che i libri eia noi stam

pati si diffondano onde si giovi la società 
F 

di quel buono e di quel meglio che in essi 
si possa per avventura rinvenire, 

A n n i Cit t iu lh ic . 

TEORIA MILITARE 
COMPILATA 

M mm mmm 
PER I SEMPLICI MILITI tt PER I GRADUATI 

DELLA 

DABlKDHJllll 
I D ' I T A I J I J L 

Col SorvSzSo «li l'iazzn 

e con SO figure intercalate nel testo ad immediato schiarimento 
della scuola di Pcloltone. 

Prezzo9 finire I . 

I Librai possono rivolgere le domande eli 
della Opera alla ditta G. Pomba e C. inca
ricala della vendila dairAutore. 

■gin* 

AVVISO. 
L'Autore dei malaugurati TRIONFI D ' I 

TALIA, che si stampano in Chiavari, si fa 
un dovere eli prevenire i signori Associali, 
come a tenore elei suo manifesto di asso
ciazione essendosi prefisso di seguire gli 
avvenimenti politici, ragion vuole che que
sti disgraziati TRIONFI, rivestiti eli più con
venevole manto funereo, vengano invece 
denominati i LAMENTI D'ITALIA. 

Laonde, come un giorno ai fasti di Ro
ma ebbero a succedere i tristi del Ponto, 
egli trovasi costretto di adornare esclusi
vamente di mirto e cipresso i suoi concetti, 
in cui spera che, malgrado la trista elegia, 
vi trasparirà pur sempre la tempra della 
poesia veramente italiana, tuttavia che dis
adorna della robusta quercia, di cut già si 
adornava la fronte. 

Intanto egli imprecherà sempre la vin
dice saetta deirOnnipossenle sul capo dei 
malvagi, che fruttarono tanto lutto all'I
talia, a cui faranno eco tutti gli ottimi cit
tadini che palpitano veracemente del santo 
amore di patria. 

Benedetto Pucci* 

ora doopo fornirla di provigioni da bocca e da guerra, forlU 
licatla, munirla, avvalonirla ; a tal elTetto In pietà dei cilla
diiit operò miracoli di pìilnollismo e non uno scrigno rimase 
odioso all'appello che in nome.delia libertà l'tceva la patria ; 
uirijiio I anibiziotie, lacque In Viiultà, tacque o^ni allr" Hen
liiiH'ii o che non fosse di carità: e molti ricchi si apoglìa
IOMO delle loro ilovizie, a multe cliiese furono tulli i sacri ar
redi, molli impiegali versarono (pinsi per inlero il loro ali
pendio, mollo dame Cecero volmitoioso e stimabile dono dei 
loro gioielli. Sì, lo ripelinmo/i momenli erano e sono supremi 
per \ euez a ; ma Venezia non risparinm a se slessa un solo 
Sitcrillzio per serbare minilo l'imidìalo sleutma eheallà stessa 
iivoitsì in e renio e voleva ad ogni cnslo serbalo. 

Tuliavia le geneio^e oliiazium ile'cilladiin non bastavano ; 
Ì bisogni errino giaudi; i pericoli molti. Tulli ciano plinti 
a versare il loro sangue per la pallia, noi era duopo che gli allri 
italiani versassero un poco d'oro a prò di quella regimi delPA
diialico. I Veneziani sì abhaudommiuo a questa speranza e 
dissero in loro cuore: è egli possibile che i nostri fmlelli 
ìlnhaui, cui è conta la turpe storia delle n osi re non voluto 
e non ntlese sventure ci n eglnno unViln? È egli possibile 
che essi possano conJeutplare la c tudde minaccia <'hc ci 
pesa sul capo e non sorgano, se non col sangue, coll'obolo 
almeno, e non vogliano conservala questa rocca della libertà? 
No! mi! noi Venezia è città italiana; essa stendo le braccia 
alle sue coiisnielle (Joale fra esso torcerà altrove lo 
sguardo? Nessuna! Dio la maledirebbe ! . . . 

E tostamente l'iirono spedili vnrj dopnlali nelle varie città 
della penisola, menlre Tommaseo, calunniato da molti, non 
iibb.islanza compreso da alln, volava n Parigi per domandare 
forze soccorritrici alla Francia. 

Non appena si seppe in Genova dei cresccnli bisogni in 
cui languiva la minacciala Venezia, l'u dalo opera loslamento 
a porgere i necessari dovuli provvedimenti, I due cìrcoli 
nazittmUe e Ualtmo, che ngunlmenle scnlouo e sperano l'ita
liana indipendenza, annunziarono con valide parole il peri
colo in cui si Iruvavn * cnezia j alcuni depuhili di quella cillà 
publienrono indirizzi ai cilladini, ai circoli, alle donne geno
vesi ; e tolti, come dissi, si scuotevano, si animavano, sor
gevano. ti municipio non era sordo all'appello, e decretava 
un milione da inviarsi alla derelilta dell'Adrialico, la qual 
somma (olii alcuni oslacoli indipendcnledal .Municìpio slesso, 
verrà, speriamo, inviato quanlo prima a Venezia. Cosi in pari 
tempo si promovewino e si promiio\ono lollerie, si olirono 
doni in argenlerie, si raccolgono oll'eile nei circoli, nello 
case, per lutto. ISè queslo ballava; le arti belle volevano of
ferire il loro tributo d'alìolto, e perciò la poesìa e la musica, 
cougiunlc in un complesso, ulVersero la sera di sabbaio Iti 
eormile un grandioso tratlenimenlo accademico al lenirò 
Carlo Felice, il (piale riuscì del massimo e Ile Ito, e produsse 
/leirunitno degli spetlalori lo piò profondo commozioni. 

La poesia et sc.uole\a, ci coufoilava coite più magiche 
ispirazioni. Tre giovani coraggiosi,, fervidissimi d'ingegno, i 
quali nveano depositi la penna per impugnare la spada quando 
la Lombardia reclamava l'alia degl'Ilaliani, recitarono io 
quella sera tre nohilisgimi cauti i quali destarono il maggiore 
entusiasmo negli udilori, elio irruppero in applausi iterali, 
prolungalissiuu, uimcrsali, Le Irò poesie si publichcranno 
quanto prima; ceco inlauto i nomi dei tre poeticrociati: 
Velluri di Trenio — Fnsiunlo dì Y ieenza — Mameli di Genova. 

MODA. 

Cuffìolla di mcriclti, i coi lembi cadono Interalmente lungo 
il collo. Vesta di tatVotà iul'ormata dal busto con iibbm 
d'acciaio. 

VARIETÀ. 
GENOVA, E VENEZIA. 

La bella, forte e cornggiosa Venezia dallo suo incaniate 
lagune al/a un grido disperato, col quale chiede un soccorso 
allo consorelle cìltà. 

La bella, l'orlo coraggiosa Venezia che in cima d'ogni al
tra brama tiene la sua indipendenza, era attorniala da armi 
nemiche, so non che, valido baluardo di difesa, solcavano il 
suo mare lo navi sarde, conforto dei Veneziani, lerrore del
l'auslriaco Ma l'iufauslo armistizio Salasco che abbandonava 
Venezia e richiamava la (lotta era iinnato, e quella nobile 
città vedeva allonlanarsì dalle sue lìbere lagune ì legni che 
lino allora l'aveano prulella e sui quali ripouevauo lauto spe
ranze. Quanto dolore e quanl'ira per quel popolo geuerosu 
e l'ois'uuco quanto dispiacere pei sardi marinai nel dovete 
per una tregua vilissima lasciare Venezia pressocehò in balia 
del nemico ! . . 

Ma se la (lutla partiva, la lerra delle lagune non iscora
vasì; anzi dal maggiore pericolo lrasm argomento di mag 
giure coraggio™ od essere libera o morire—ecco il suo 
grido, ecco la sua bandiera, ecco il suo giur;imeiito • ed ii 
vessillo di liliorlii sventola ancora ìnconlamìnalo sulle gugl'n 
di S. Marco, quasi a rimprovero di molte altre ciità [(aliane 
che no«i furono disperale abbastanza per suslenero la loro 
indipendenza, 

Scuouoliò so il pericolo ora grave, era pur duono soppe
rire ijnglbu'dameule a tolti i più urgenti bisogni delln putrtoj 

listico va 

La musica versò in qoeiraceadomia un'onda di dello e 
soavissime melodie. Alcuni celebri artisti slanziali in Ge
nova oiVersero l'opere loro a pio di Venezia; lo stesso dicasi 
del nosfio impresario e di lutti i professori d'orcheslra. t 
lanlanlii nasi tulli nolissimì, ci ridiedero prova del loro ar

erò. Noi senza slabìUro conl\onli e proferire giu
dìzi, diremo ohe lulta Genova ammiiò l'amore,lo zelo, il di
sinteresse di lutti quanli gli artisti; che tutta Genova ne lodò 
sommamenle la valentìa. 

Il concorso ora grande, slpaovdinnrio. Le logge, la platea 
erano gremite di gente. Alla porta del Teatro alcune gentili 
signore chiedevano un'ohbluziono per Venezia. Sia lode a 
quelle coitosi! — La somma ricavata in quella sera fu di ol
irò ad olio mila franchi. 

QuelFuccademia riesci commoventissima ; era forse la prima 
volto che il publico non faceva il broncio alle accademie. Il 
sonfimentn profondo eli cui era animalo, reso più NÌVO dalle 
poeliche e musicali inspirazioni ddVuso in tutta la \asla sala 
un'ebbrezza, un enlusiasmo, un fremilo. Venezia minacciala, 
ma libera, eia nella mento, nel cuore, neH'aniina di tutti; 
Venezia eia là bella, gloriosa, agitata; Venezia circondala 
dell anni straniero, Venezia che alza il suo grido alle città 
ilitliane e che giura di nudare per sempre sommersa nel
Fonde anziché l'icadere nello mani dello straniero, anziché 
veder sosliluila alla tricolore bandiera, l'abborrito drappo 
tinto in giallo ed in nero. 

Ala se Genova mostrò di sentire profondo affetto e pietà 
profonda della Venezia, ha essa adempiuto il proprio dovere? 
JNo; non ancora. 

Genova fu un lempo giurata nemica della citlà delle lagune; 
Ìl maio che bagna questo due terre fu hnlo più volle di san
gue fralerno; le grida di f/nui S Giorgio e f'U'a S. Marco, fu
rono grida d inimìerda, di odio, di guerra. Ora Gcno\H gri
dando Viva L II aliai deve porgere al mondo un esempio di 
.'.jenerosìlà ; deve mostinre ohe ogni rancore è eessalo e che 
la sventura atliatella più sempre le due italiane citlà, Ge
nova adunque non ristarà dal ehiedeie ed esigere soccorsi 
a \antaggio della mendica sorella; Genova deve far si elio 
il (tt'crcltito mìtiom: sia quanlo prima spedilo a Venezia; che 
siano promesse nuove obblaziom, nuove lollerie ; nessuno ri
man^ii freddo ed indoleiilc; si tratta di liberià o di schiavilùj 
■ lì vita o di morte. ì 

Fallo queslo appello alla ligure lerra noi speriamo che an
ello le alire italiane cillà, cui non contamina l'alito metilico 
dello slraniero, eoucorroraiinn alla grande, dovuta, necessaria 
dilazione. O.̂ ni famiglia versi il suo obolo; sia o in danaro 

od in armi; ma sia un soccorso,che rtauimi, che soslenwajehe 
difenda \ enozia. Se anche quesla Ieri a, ove In lihoilà ha ora 
il suo seggio, poroìeo, non ne avremmo noi tolti, o italiani, 
un danno lertiblle? 

Ma Venezia non perirà; non un Halinno vorrà lasciarla 
cadere. Venezia \ugl essere, deve esser libera, 

! > . 

file:///asla
file:///antaggio


608 IL MONDO ILLUSTRATO 
h - ^ P I M 4 

UN'OFFICINA DI GASSE, 
• # 

In mezzo al verde amono della campngna sorge nn edificio 
di lugubre aspclto con un camino jn forma di piramide che 
slancia spesso dalla sua bocca nere onde di fumo galleggianti 
nell'aria. 

Chi potrebbe mai ìmnginare a die serva qucll'edifizio non 
grato agli ocelli ed anche rincrcscevole all'odorato! Come il 
suo fumo macchia il bell'azzurro del cielo, un odore esalalo 
dalle sue viscere intorbida il soave nembo di fragranze che 
si spiccano dai fiori e dalle piante. 

So poi varcato l'androne e il cortile vi mettete nell'ampia 
sala, crederete d'essere in un'officina. Così è: ma qucst'ofil-
cìna cosi fosca, somigliante all 'anlro de'ctclopi, è la culla 
della luce, d'i quel giorno notturno che fa nello città impal
lidire le stelle, e che brilla e rido per le vie, nelle piazzo, 
nei fondachi, e nei vestiboli dei palagi. 

L'officina è lunga ed altissima con doppio ordine di for
nelli , che divampano e comunicano con tubi e cilindri di 
bruno metallo collocati in alto, scendenti in basso, e scor
renti sotterranei verso la loro meta. Parte del fumo che si 
invola ai prescritti sentieri empie a poco a poco l'aria dì ca
ligine in mezzo a cui si distìnguono i ciclopi di quest'officina 
colle braccia ignudo armate di un palo di ferro fomenlarela 
fiamma nei foimelli. 

L'intelligenza ebe fabbricò i misleri di questo laboratorio 
non risparmiò il sacrifizio della forza umana. È necessario il 
in 
e 
lecanismo dei muscoli per aiutare l'arto nel proprio eser-
izio : l'alilo degli operai si mesco al fremilo dell'aria che 

soflìa nel fuoco: il miracolo dell'industria ha il compimento 
dal dolor della fatica. 

La dimora caliginosa ove si spande invisibile il sudore che 
riga a torrenti i muscolosi petti , è appena consolata da un 
po'di luce diurna clic piove da quei forami stessi per dove 
fuggo la trista caligine, onde i raggi avviluppandosi in quella 
vanno listando l'aria in varie parli della sala. La gioia del 
cielo non giunge a vincere la tristezza del luogo. 

Ma che si fa mai nei fornelli, intorno a cui sorge cosi lu
gubre apparato? Si svolge la luco dal enrbon fossile in tanti 
crogiuoli come l'oro, luce della ricchezza, si scevera dalla 
tenace argilla. 

La luce, questo divino elemento, imagine di Dio, sepolla 
per infiniti secoli nella terra, e uscita a rivedere il cielo sotto 
la forma di una sostanza combusta, collocala in cilindri fra 
brnge ardenti depone il suo slato antico, e, falla aere assai 
leggero, tendo a salire nelle più alle regioni dell'atmosfera, 
quasi a cercare un avvenire opposto nf suo passato. Ma la 
mano, che la sprigiona, la contiene e la guida. La sua libertà 
non la farebbe splendere in lutla la sua bellezza come il 
destino clic le prepara l'uomo. 

La luce, figlia del carbon fossile , ha bisogno di accen-
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al connubio di un altro demento il solfo, si dilata trionfaule 
nei serbatoi d'a.cqua ove si tergo e trapelando da quella sì 
spazia noi vnsli ricettacoli di latta che hanno forma di m-
ganlescbi cilindri. 

Qui si mostra come uno spettacolo curioso la possanza del 
gasse. È impalpabile, invisibile, ma non appena esce dal
l'acqua, che premendo la volta che gli sovrasta, cioè la parte 
superiore dell'immenso cilindro abbassato nella peschiera 
che lo solleva a poco a poco, lo riempie, e siedo suU'acmia 
a somiglianza dello spirito di Dìo. 

Nel giorno e in questa prigione, die sembra traila con luì 
ad abbandonar la terra. Quando poi scende la notte, scendo 
la prigione anch'essa e sì lulfa nell'acqua perche lo spirilo 
della luco dalla sua reggia acquatica è chiamato a quella 
trasfigurazione che e fino e premio del suo pellegrinaggio e 
de'suoi travagli. Così il cilindro alzandosi e abbassandosi 
mostra al di fuori il (lusso e rillusso della muta luce secondo 
che vi si raduna dai fornelli o sgombera , e si dirama per i 
(ubi dell'illuminazione. È il palpilo di lei che dura vontiqual-
tr'ore, e si rinnova ogni giorno. 

Ecco la cillà che comincia a farsi oscura: gli occhi cercano 
il fuggente giorno al tramonto del sole che va ritraendo il 
lembo purpureo del suo manto d'oro: si sentono i passi per 
le vio, e si veggono le persone indistinto. Tutlavia lo fa
cendo della giornata non cessano: si aspetta l'apparizione 
dei giorno artilìziale. 

Lo spirito della luce imprigionato nel qìlindro *e impaziente 
d'i rompere il suo freno. Ma come egli e in balia dell'uomo, 
la mano soltanto di questo lo modera, lo discioglie e lo di
rige. Quella mano volge il mecanismo di un tubo che esce 
dal cilindro come per innalzare una saracinesca, e loslo il 
gasse inonda la via dischiusa, e si dirama in mille rivi, 
preme, 'incalza il Hutto aereo che già vi trova stagnante. 11 
desiderio del giorno sentito dalla citlà si appaga appena 
compare la festa delle fiammelle che ingemmano la nolte. 

Allora comincia "l'ascensione del gnssc nell'aria. Le ondo 
del vapore sottilissimo si succedono, s'incalzano e s'infiam
mano. Coninolo incessanlc escono dalla nelle, e dallo for
naci dell'officina, si purgano di catrame e di solfo, si dilatano 
nel cilindro, sì raccolgono e lluiscono per i canalelti, e zam-

illano sopra un candelabro, entro un lampadario, in un 
lobo dì cristallo. L'aria e la cillà sono piene di luce. È il 

connubio dell'idrogeno col carbonaio l'alto visìbile, sfolgo
rante e bello come una stella cadente cho s'alluma: e ìl pa
radiso del gasse, 

Ma quando le volontà dei cilladini arrestano lo scaturire 
della luce misteriosa, allora il gasse elicerà prossimo all'ane
lata espansione s'ingorga, si slagna. Avvi una fiammella che 
arde in uno stanzino contiguo all'officina: essa si fa mes
saggera delle sorti del gasse, e quando questo non trova l'u
scita o non si consuma, ella s'ingrossa, avvampa, mormora, 
e dice al guardiano in suo linguaggio che abbassi la saraci
nesca e contenga l'aere del fuoco nel suo serbatoio. Governa 

& 

o stabilimento. 
Le forze della natura adoperala senza la prudenza che le 

regoli, si rivolgono conlro chi le adopera. La prudenza è una 
forza dominalrice. Se cadesse una scintilla in quel gran ci
lindro che racchiude il gasse, si produrrebbe colla luce un 
(alo scoppio, una tal mina, che distruggerebbe come un terre
moto tutta l'oilicina. Eppure è quello slesso fluido aeriforme, 
che ben dispensalo e così amabile, è così mite. Ciò che fa il 
terrore può generar la grazia. 

Conchiudiamo che nel lavoro e disirìbuzìone della maravi-
gliosa luce si conosce quanto sia grande l'uomo, e sopra di 
lui, come dice Ariosto: 

IiUlio ,-qnol luniCj clic ila lume al sole, 
LUIGI CICCOM. 
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dersi: ed è in ciò la sua trasfigurazione e la sua apoteosi. 
Composta d'idrogeno e di carbonio racchiude in so le con
dizioni per la sua mostra sfolgorante. Ma ciò che le dà lo 
sfolgoro e il barbaglio più limpido è il carbonio così lontano 
in apparenza per il suo colore dallo splendor della luce. 
Eppure il carbonio , che nudrisce e dipinge le foglie, i fiori, 
ed i frutti, vi ricrea cogli ornamenti della primavera: è. desso 
che scintilla nel diamanlc, e marila ii suo lume al lume della 
bellezza sopra un seno, od intorno ad una chioma: e il mini
stro più gentile della natura. 

Se si cong'unge scarsamente all'idrogeno, la fiamma del 

dell'Inghilterra è assai ricco di carbonio. Dallo rive britan
niche viene la più bella luce che inonda le nostre conlrade. 
Ma l'Inghilterra nebbiosa, fumanle, tetra tanto sotterra come 
sopra la sua faccia, che altro è mai se non un'immensa 
officina? 

Idrogeno e carbonio apparlenenli alla famiglia degH de* 
nienti che compongono il mondo, travagliali dal fuoco si svi
luppano uniti come l'uomo e la donna, che un tempo, secondo 
Platone, formavano un essere solo, Però la loro trasformazione 
non è compiuta, appena obbediscono alla virtù del fuoco : 

non divien così losto luce un ammasso opaco di materia. Non 
assumono una novella natura, che dopo esser passali per 
molle prove che li rendono puri e perfetti. La mischianza di 
allri elemenli li offusca, dei quali si spoglia a mano a mano 
che soggiacciono a quelle forze che li purgano, come nella 
cosmogonia di Brama quelle anime che colla metempsicosi 
si vanno indiando. 

Il gasse va pellegrinando nelle diverse fasi della sua vila, 
Il suo pellegrinaggio è la propria chimica preparazione. Corre 
per i tubi che lo conducono a fior di terreno in mezzo ad un 
rigagnolo d'acqua ove si raffredda, e perde la traccia di quel 
primo suo stato in cui ebbe la prima vila, e l'impulso del 
fuoco. 

Egli tutlavia non e abbastanza leggero, e non e separato 
da quella materia che nella sua luminosa apparizione offen
derebbe i sensi spandendo caltivi odori. L'origine antica, 
sotterranea, minerale, non è cancellata dalla sua natura, ed 
ha bisogno di modificazioni per sempre più purgandosi direi 
quasi spiritualizzarsi. Ed ecco che nel suo cammino lambe 
l'orlo d'un tubo verticale cho s'interna nella lerra ove si pre
cipita il calrame distaccandosi ad un tratto dalla sua volatile 
sostanza. E andando innanzi si spande in uno stralo di calco 
che gli rapisce il zolfo, e se lo incorpora, onde il gasse, fatto 
limpido e bello per aver lascialo in un precipizio il calrame, e 
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